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Anche questo numero dedica ampio spazio ai prossimo Con­
gresso nazionale della FUCI.

L'articolo di fondo, « Invito al Congresso », ricorda ia fun­
zione di questa manifestazione nella vita federale.

L'articolo di Vincenzo Cappelletti su « L'università e l'Eu­
ropa » si inserisce anch'esso nella preparazione ai Congresso a 
cui sono dedicati gli schemi di sette delle dieci commissioni pre­
viste (pp. 6 e 7) e la documentazione delle pagine quattro e 
cinque.

L'editoriale commenta il viaggio del presidente Kennedy in 
Europa.

A p. 8 una recensione di «Lessico famigliare» di Natalia 
Ginzburg.

A p. 9 l'ultima nota nota dedicata a « Pensieri di SanKAgo- 
stino sulla carità ».

Alle pp. 10-11 un altro articolo della serie «Aspetti deila 
tecnica oggi ». Il primo articolo è comparso sul n. 2 di quest'anno.

Nonostante le molte difficoltà connesse alla situazione politica 
europea si può dire che il viaggio del Presidente degli Stati Uniti 
di America John F. Kennedy in Europa abbia risposto in maniera 
soddisfacente agli scopi per cui fu intrapreso. Che sono quelli di 
rassicurare i tedeschi sulla fermezza degli U.S. di difendere Berlino 
e di non dimenticarsi della Germania .in un eventuale accordo con 
l'Unione Sovietica; di cercare di controbilanciare il grande successo 
di massa che il Generale De Gaulle ottenne l'anno scorso in Ger 
mania; di convincere il Governo di Adenauer a non insistere nella 
politica di intesa Parigi-Bonn. A questo scopo si cercava di bloccare 
possibili tentazioni nazionalistiche scaturenti da tale politica con la 
presentazione del progetto della « forza multilaterale » (progetto 
che era stato accettato in parte dalla Germania ma rifiutato dalla 
Francia, accolto con sospetto da Londra e cautamente da Roma).

Ma lo scopo principale era quello di « tastare il polso » alla 
opinione pubblica europea sui grandi problemi di politica interna­
zionale e in particolare sul problema della pace. Questo viaggio 
serviva, d'altra parte, a Kennedy per rinsaldare i vincoli con gli 
alleati occidentali e la popolarità, fra questi, degli Stati Uniti, popo­
larità che negiì ultimi tempi era alquanto scemata, per il timore d 
un disimpegno americano nella difesa della libertà.

Un viaggio perciò che si può, dunque, benissimo definire di 
« buona volontà ».

I risultati sono stati infatti soddisfacenti e sono quelli che tutti 
gli uomini di buona volontà si aspettavano.

Non solo infatti Kennedy è riuscito sul piano dell'effetto sulle 
masse ad eguagliare e a superare il successo del generale De Gaulle 
ma la sua polemica a distanza con il Presidente francese si è altresì 
risolta nettamente a suo favore: ne è la riprova la fredda acco­
glienza riservata dai tedeschi al generale nell'ultima sua visita e 
gli scarsi risultati degli incontri franco-tedeschi.

Infatti mentre l'obiettivo di De Gaulle è quello di effettuare un 
fascio di forze fra i due popoli, in posizione egemonica rispetto al 
resto dell'Europa, Kennedy invece pure essendo di una fermezza 
estrema nell'affermare la necessità della difesa dell'occidente euro­
peo, tedesco o non tedesco, interpreta tale difesa come dovere di 
salvezza dei più alti valori sociali ed individuali: valori non d' 
« grandeur » ma di integra ed armoniosa personalità umana. Egli 
non ha esitato dunque ad affermare l'mpegno degli Stati Uniti non 
solo nella difesa di Berlino ma anche in quella del mondo libero, si 
da dichiarare che « la salvezza e la libertà delle vostre città è 
il naturale presupposto per la salvezza e la libertà delle nostre città ». 
Ed ha veramente posto su un piano di valori altamente spirituali 
tutto il problema di Berlino quando ha detto « oggi dire Ich bien 
ein Berliner (io sono berlinese) è !a stessa cosa che dire civis roma­
no sum », il che significa veramente mettere in luce il valere 
di libertà e di civiltà che per tutti gli occidentali ha oggi la città 
di Berlino. I discorsi del Presidente Kennedy sono stati poi parti­
colarmente chiari e significativi sul problema della pace e sul pro­
blema dell'Europa; e qui .è molto meglio citare piuttosto che rias­
sumere o interpretare. « Una politica comune sarà il corollario dei 
nostri sforzi. Nei primi anni dell'Alleanza atlantica ci unì il pericolo 
comune, ora abbiamo dinanzi a noi nuovi compiti. Abbiamo ia 
missione di creare un nuovo ordine sociale creato nella libertà 
e nella giustizia, nel quale tutti gli uomini siano arbitri del proprio 
destino; e gli Stati rappresentino i veri servitori dei ¡oro cittadini; 
gli uomini e le donne di tutto il mondo possano sperare per sé 
e per i loro figli una vita migliore e più dignitosa. Ma per realiz­
zare questo sogno ci occorre in primo luogo la pace universale. 
Pace vera e non parentesi fra le guerre, che possa 'iberare pie­
namente le energie del genere umano... E' tempo di mettersi in 
cammino passando dalle parole all'azione. Non tocca certo a noi

(continua a pag. 3)

Invito al Congresso
L ’invito al prossimo Con­

gresso nazionale di Padova 
rivolto a tutti i fucini, non­
ché a tutti gli universitari 
che condividendo lo spiri­
to di questi lavori desidera­
no parteciparvi, merita di es­
sere meditato, perchè più 
consapevole sia l’adesione 
al nostro massimo incontro.

Si possono fare numero­
se osservazioni per coglie­
re il significato completo 
di un Congresso fucino.

Inanzitutto una primissi­
ma precisazione: se si par­
la astrattamente di « Con­
gresso fucino » lo si può fa­
re perchè nella vita della 
Fuci questa iniziativa ha 
sempre avuto un ruolo ri­
levante e una continuità di 
spirito e di obiettivi tale 
che risulta normale richia­
mare con questa espressio­
ne una fisionomia tutta pro­
pria di questo incontro; da 
altra parte tuttavia si vor­
rebbe evitare di pensare ad 
esso come ad una struttu­
ra cristallizzata, e di veder­
vi solo un glorioso immuta­
bile elemento tradizionale. I 
titoli che lo giustificano non 
possono essere dati che dal­
la capacità di rispondere al­
le esigenze organizzative 
della Fuci di oggi.

Volendo ora approfondi­
re il significato di questo 
incontro nella vita della Fuci 
è forse necessario rifarsi al­
la natura del rapporto fede­
rale. Se si volge lo sguardo 
alla storia della Fuci si no­
terà l’intensità di incontri, 
di rapporti, di legami spiri­

tuali che sempre ha carat­
terizzato la nostra Federa­
zione. Ci sembra sia nostro 
compito di oggi cogliere di 
questa vita federale i motivi 
di fondo al di là dei fattori 
contingenti che nei vari pe­
riodi possono averla alimen­
tata ed approfondire il si­
gnificato che oggi essa può 
avere per noi. La domanda 
è quindi un pò questa : qua­
le è il significato e il va­
lore autentico dell’incon- 
trarci, e in particolare del- 
l’incontrarci così numerosi, 
provenienti da tutta l’Italia 
in un certo tipo di Congres­
so?

Si è osservato che in pas­
sato la diverstà delle situa­
zioni storiche presentava al­
la vita federale motivi di 
stimolo oggi attenuati; nei 
primissimi tempi il clima 
apologetico e union istico co­
mune al movimento cattoli­
co italiano e la necessità di 
opporsi, esile minoranza, al 
clima antireligioso delle uni­
versità; più tardi la resisten­
za alle sopraffazioni del re­
gime fascista; più tardi an­
cora l’assunzione in momen­
ti di gravità e di rinnova­
mento civile di fondamenta­
li responsabilità politiche da 
parte dei cattolici. Come as­
sociazione universitaria poi 
la Fuci vede anch’essa scom­
parire progressivamente le 
forme di goliardia che al­
le attività federali diedero 
esse pure il loro contributo 
di vivacità.

Riteniamo che vi siano 
elementi di vero in que­

sta osservazione, come vero 
può essere che oggi il di­
minuito spirito di « grup­
po» dei cattolici e la modi­
ficata coscienza universita­
ria possono trasformare le 
condizioni della vita della 
Fuci.

La sostanza della vita fe­
derale non poggia tuttavia 
soltanto su questi fatti. La 
Fuci è divenuta un movi­
mento di notevole ricchez­
za spirituale e capacità di 
incidenza sopratutto perché 
in essa si è sviluppata una 
coscienza comunitaria di te­
nore molto elevato. Il le­
game federale, crediamo ab­
bia una sua perenne vita­
lità perché la Fuci non si 
stanca di mettere in luce 
la dimensione tipicamente 
comunitaria della vita re­
ligiosa e della formazione 
universitaria.

Una comunità federale 
che ha superato il particola­
rismo del circolo avverten­
do tutta la ricchezza che 
deriva dall’attingere ad una 
tradizione di più ampio re­
spiro e dalla possibilità di 
mettere in comune il la­
voro e le esperienze su di 
un piano nazionale per con­
frontarli ed accrescerli.

Queste sono, crediamo, le 
ragioni più profonde, che 
del resto spiegano anche la 
viva presenza della Fuci nel­
la vita italiana.

I gruppi minori si inseri­
scono, grazie a questa inte-

Livio Pescia
(continua a  pag. 2)



X X V I  C O N C O R S O  P E R  L A  B O R S A  D I 
STUDIO " M O N S . G IAN  DOMENICO P I N I ,,

1. - E' aperto il XXVI Concorso per titoli alla «Borsa di 
Studio Mons. GIAN DOMENICO PINI » per il conferimento 
di due assegni

1° — un assegno per il perfezionamento di Laureati 
di Università o di altro Istituto superiore italiano, che in­
tendano dedicarsi alla carriera universitaria o alla ricerca scien­
tifica, in qualsiasi disciplina;

2° — un assegno di premio per studi in campo poli­
tico, economico, sociale, amministrativo, sindacale, compiuti 
alla luce dei principii della scuola sociale cristiana, tenendo 
presenti i problemi di maggiore attualità.

Se ne indicano alcuni, a titolo di esempio:
nel settore del lavoro: la trattazione dei problemi sin­

dacali in rapporto agli articoli della Costituzione;
nel campo della scuola: la parità degli istituti statali 

e non statali; l'istruzione professionale; ecc.;
nel campo economico: le condizioni e i limiti dell'in­

tervento dello Stato; rapporti tra morale e profitto; ecc.;
nel campo della pubblica amministrazione: le riforme

— più facilmente realizzabili — per una maggiore respon­
sabilità personale dei funzionari; ecc.;

nel campo tributario: le modalità per la migliore attua­
zione di una tassazione con criterio progressivo per realizzare 
la giustizia cristiana; ecc.;

nel campo sociologico: indagini sugli interventi statali 
più urgenti ai fini della tutela della cristianità della famiglia; 
analisi sociologica dei fenomeni dell'urbanesimo nei grandi 
centri; ecc. ecc.

2 .  - 1 °  ASSEGNO:
a) Possono partecipare al concorso giovani di nazio­

nalità italiana che abbiano conseguito la Laurea in una Uni­
versità o altro Istituto superiore italiano dal 1959 .in poi e 
che appartengano o abbiano appartenuto alle Associazioni 
della Federazione Universitaria Cattolica Italiana (F.U .C.I.).

b) Al vincitore sarà conferito un assegno di L. 400.000 
netto da imposte,

c) Le domande di ammissione al concorso devono esse­
re indirizzate alla Segretaria della « Borsa di Studio Mons. 
G. D. PINI » prof. Giacinta Uniarte, via Saluzzo 95, Torino, 
entro le ore 24 del 15 gennaio 1964.

d) alla domanda devono essere allegati:
1) un certificato di Laurea;
2) un certificato dei voti ottenuti negli esami uni­

versitari di profitto o nell'esame di Laurea o Diploma;
3) copia della dissertazione di laurea e dei lavori

— a stampa o dattiloscritti — del candidato;
4) un certificato d'iscrizione alle Associazioni F.U.C.I. 

e una dichiarazione del Rev. Assistente Ecclesiastico di tali 
associazioni che attesti la condotta cristiana e l'effettiva par­
tecipazione del candidato alla vita dell'associazione;

5) ogni altro documento che il candidato creda 
utile produrre.

e) Il concorso è aperto anche ai Vincitori degli anni 
precedenti che abbiano i requisiti richiesti dal comma a) e 
documentino il lavoro compiuto dopo il conferimento della 
Borsa.

3. - 2° ASSEGNO:
a) Possono partecipare al concorso giovani nati non 

prima del 1931, che appartengano ad Associazioni Cattoliche.
b) Al vincitore sarà conferito un assegno di L. 500.000 

netto da imposte.
c) Le domande di ammissione al concorso devono es­

sere indirizzate alla Segretaria della « Borsa di Studio Mons. 
G. D. PINI », prof. Giacinta Uniarte, via Saluzzo 95, Torino, 
entro le ore 24 del 15 gennaio 1964.

d) Alla domanda devono allegarsi:
1 ) certificato di nascita;
2) curriculum degli studi e dell'attività svolta;
3) copia dei lavori —■ a stampa o dattiloscritti — 

del candidato;
4) certificato di iscrizione ad Associazioni cattoliche;
5) ogni altro documento che il candidato creda utile

produrre.
Chi desidera altre informazioni, si rivolga alla Segreteria.

(continua da pag. 1) 
sa vita federale nello spiri­
to e nel discorso formativo 
comune.

Assistiamo in tal modo a 
uno dei più significativi se­
gni della, incidenza del mo­
vimento fucino: 1’affermarsi 
in tanti piccoli centri di cir­
coli che riescono, pur non 
senza difficoltà, ad educare 
i fucini ad una forma men­
tis capace di superare il 
condizionamento che l’am­
biente locale può presenta­
re nei confronti di una pie­
na formazione universitaria.

# #

E ’ forse ovvio ricordare 
come 1’incontrarsi nella vita 
federale non abbia ostacola­
to l’apertura verso gli altri 
ambienti, nè abbia impedito 
che si svilupasse il senso 
della Chiesa, della comuni­
tà universitaria, della città. 
Tuttavia vi è oggi una giusta 
maggiore attenzione per 
questo stare insieme a tutti 
gli altri; crediamo quindi op­
portuno ritornare su questo 
punto.

Può esservi un pericolo 
di un atteggiamento rinun­
ciatario, ma da parte di chi 
viva in modo rinunciatario 
la vita federale stessa senza 
coglierne la spinta educa­
va verso tutti i valori, tut­
te le persone, tutte le co­
munità.

La vita federale è già 
essa stessa un momento del­
la vita della Chiesa: direm­
mo che, per degli universita­
ri cristiani, è il più autenti­
co perchè attraverso di essa 
essi cercano di portare al­
l’Altare comune la pienezza 
dei valori naturali che nella 
specifica formazione univer­
sitaria sono chiamati a vi­
vere.

Si osservi poi quanto sia 
necessaria, perché vi sia una 
vitalità nella Chiesa, una 
intensa vita a livello di co­
munità minori quale la Fu­
ri vuole essere.

Per quanto riguarda la ca­
pacità di stare insieme agli 
altri universitari ci sembra 
che il rispetto, la capacità di 
ascolto, lo sforzo di studiare, 
dialogare e proporre insie­
me con metodo universita­
rio, cui giustamente sentia­

mo di doverci rifare per rea­
lizzare la comunità universi­
taria, siano tutti atteggia­
menti a cui la Fuci costante- 
menti ci invita, proprio per­
ché sono gli elementi basila­
ri dello spirito federale.

Crediamo che analoghi 
concetti valgono per quanto 
riguarda altri ambienti.

# * #

Se tale è il senso della 
vita federale è naturale pen­
sare un momento organiz­
zativo in cui si possa realiz­
zare nel modo più comple­
to possibile questo incontro 
fecondo.

Guardiamo quindi al Con­
gresso Nazionale con la con­
sapevolezza e la volontà di 
realizzare in esso una vita 
comunitaria di massimo im­
pegno, nella fedeltà alla vo­
cazione religiosa e universi­
taria della Fuci. Andremo a 
Padova perché comprendia­
mo quanto è importante per 
la nostra vita pregare insiè­
me e cercare insieme di ap­
profondire le linee del no­
stro cammino di universi­
tari.

A Padova, visibilmente la 
Fuci apparirà come un mo­
mento di vita della Chiesa, 
movimento che offre al Si­
gnore la lode della comu­
nità degli universitari cri­
stiani e che chiede l’aiuto a 
realizzare nel modo dovuto 
la crescita e i compiti co­
muni.

Il congresso, anche se gio­
ioso incontro, anche se oc­
casione di più ampia assem­
blea liturgica, è un incontro 
di lavoro. Senza questo se­
condo aspetto di fatica, non 
ci sarebbe vita federale ve­
ra, ma forse accademia e 
folklore soltanto. Un tema 
preciso ci attende: di fronte 
ad esso non pretendiamo di 
poter dire ed esaurire tut­
to quanto è necessario, sap­
piamo tuttavia il valore del­
lo sforzo di una prepara­
zione attenta e quello di 
impostare, sotto la guida 
dei relatori, i problemi con 
metodo serio e proprio; co­
nosciamo quale apertura di 
prospettive, capaci di stimo­

Note organ izzative  dei 37° Congresso N azionale  
MC u l t u r a  e  u n i t à  e u r o p e a »

P ad ova, 29  agosto  - 2 settem bre

Quota di partecipazione: L. 5.000 + L. 700 di prenota­
zione (tale quota è comprensiva di alloggio —  in stan­
ze a 1, 2, 3 letti, pranzo e cena; a partire dal pernot­
tamento del 28-29 e fino al pernottamento del 1-2 
settembre).
Prenotazioni: vanno inviate entro il 15 agosto, accom­
pagnate dal versamento di L. 700 a persona, a Luigi 
Nicoletti, FUCI, c.c.p. n. 9/18409, via Vescovado, 15 
Padova.
La Segreteria darà conferma del l'accetta ione delle pre­
notazioni pervenute dopo il 15 agosto.
All'arrivo la Segreteria sarà aperta, dalle 13 del 28, 
alle 13 del 29, presso la Stazione ferroviaria di Padova.

Importante

Il giorno 2 settembre tutto il Congresso si trasfe­
rirà a Roma per concludere nel modo più significativo 
i suoi lavori con l'udienza del Papa. Sarà il corona­
mento più degno, più gioioso ed incoraggiante alla 
nostra fatica e al nostro impegno.

Sentiamo vivissima la gioia per questo incontro 
con il Papa, che giunge a 37 anni di distanza dalla 
memorabile udienza concessa da Pio X| al Congresso 
che tornava da Macerata.

I particolari organizzativi relativi al trasferimento 
del Congresso e all'udienza saranno comunicati ai 
circoli con apposita circolare.

lare un profondo impegno 
culturale futuro, possa pre­
sentarsi alla nostra vita uni­
versitaria nei giorni del Con­
gresso: soprattutto verrem­
mo valorizzare fino in fon­
do il Congresso per l’occasio­
ne che ci offre di dialogare 
con gli altri e di costruire 
criticamente insieme una co­
mune essenziale visione cul­
turale e dare, se possibile, 
come Fuci un apporto origi­
nale.

Ci pare importante a que­
sto punto non tralasciare di 
osservare come la vita fe­
derale in genere e il Con­
gresso in particolare siano 
una libera espressione, che 
tende ad all’unità nei mo­
tivi essenziali, dei singoli cir­
coli e persone che di essa 
fanno parte.

E ’ questa l’idea stessa di 
federazione, che mira al- 
Pequilibrio tra spirito asso­
ciativo e autonomia dei cir­
coli secondo quanto è ri­
chiesto dalla natura stessa 
della vita dei circoli: sfor­
zo originale di cercare le 
linee di impegno da parte 
di ognuno di essi in rispon­
denza alla vocazione fucina 
secondo il momento storico 
e nel contempo volontà di 
incontrarsi con gli altri per 
la verifica di queste esperien­
ze e dovere di tenere obiet­
tivamente conto dei valori 
della tradizione federale cri­
ticamente scoperti.

Facciamo in modo che al 
Congresso e nella vita fu­
cina in genere sia sempre 
assicurato il senso di parte­
cipazione di tutte le mol­
teplici espressioni della vita 
dei circoli; nel momento 
odierno questa fondamenta­
le condizione della vita fe­
derale deve essere più che 
mai attuata : assistiamo a 
molteplici tentativi di coglie­
re più intimamente le esi­
genze e i compiti della Fuci 
in rispondenza alla trasfor­
mazione in atto nella vita 
della Chiesa e nel mondo. 
Sarebbe grave mancanza 
pensare che questi atteggia­
menti di ricerca debbano av­
venire ai margini della vita 
federale.

Pensiamo invece che tutti 
debbano sentire la vita fe­
derale come sforzo di espri­
mere il meglio delle idee 
ed esperienze di ognuno e 
come un impegno a riflet­
tere sulla ricchezza dei con­
tributi che dagli altri deriva 
all’impostazione del lavoro 
di ciascuno. L ’unità della fe­
derazione è frutto sopratutto 
di una fiducia più che di 
una imposizione; la fiducia 
che prevarranno, grazie al­
l’incontro frequente, alla ri­
flessione e allo sforzo di 
umiltà nella carità, le tante 
cose che ci uniscono più 
che le poche che possono 
dividerci.

Livio Pescia
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Che cos’è l’Europa? Questa do­
manda può sembrare super­
flua, oggi. Dalla fine dell’ul­

tima guerra l’Europa è una delle 
nozioni più spesso postulate da fi­
losofi e da politici, una delle real­
tà potenziali più spesso presup­
poste da quanti discutono del 
presente e del futuro della storiy. 
Non soltanto gli uomini che vivo­
no nell’area geografica del conti­
nente europeo, ma anche molti di 
quelli che popolano almeno due 
delle nuove aree storiche, l’Afri­
ca e l’America Latina, hanno 
chiesto la rinascita dell’Europa 
la sua redenzione dalle ultime 
colpe, la sua attiva presenza nella 
storia conteporanea. E ’ ancora ne­
cessario dire che cosa sia l’Eu­
ropa?

Noi crediamo che sia necessa­
rio. Troppe volte geografia, poli­
tica, valori della civiltà sono con­
cepiti indistintamente; troppe vol­
te tra un termine e gli altri si 
istituisce un falso rapporto di im­
plicazione. Ne soffre il giudizio 
che si voglia dare dell’Europa; 
della sua atttualità e della neces­
sità che essa, come molti chie­
dono, rinasca; ne soff re il giudi­
zio pratico su quel che si debba 
fare per la causa del’Europa.

L ’Europa è una civiltà. Tra i 
valori asseriti da una civiltà, l’as­
setto politico di uno Stato o di un 
insieme di Stati, le condizioni 
geografiche delle terre dove quel­
la civiltà ebbe, oppure ha, la sua 
sede: tra i termini su detti vi so­
no dei rapporti, che la logica mo­
derna chiamerebbe « materiali », 
e la logica antica avrebbe chia­
mato « contingenti », per disitn- 
guerli dai « formali » o « neces­
sari ». I  valori asseriti da ima ci­
viltà dipendono soltanto dai suoi 
« Altvater » e si tramandano, con­
tinuamente o discontinuamente, 
generando e rigenerando una di- 
scors concordia, per la funzione 
di stimolo e di orientamento, che 
il  pensiero dei « progenitori » 
esercita sul pensiero dei posteri. 
Alla fioritura di una civiltà, cioè 
al suo carattere quantitativo, al­
la sua espressione multanime, gio­
va certamente l’assetto dello Sta­
to, più o meno, secondo che esso 
favorisca l’innesto della filosofia 
e della scienza sul tronco della 
scuola: faccia rifluire dagli uo­
mini di pensiero agli uomini po­
litici il sentimento della dignità 
spirituale di un popolo; permetta 
il riconoscimento dei meriti per­
sonali, e l’adozione degli uomini 
insigni ad esempi di umanità. La 
forma estrinseca di una civiltà, 
il suo manifestarsi attraverso de­
terminate maniere espressive, il 
suo preferire certe occasioni per 
asserire i valori ideali: queste di­
pende, poi, dalla natura, degli 
uomini e delle cose intorno ad es­
si. La civiltà possiede, insomma, 
un momento indeducibile dalle 
condizioni della natura e del- 
l’eouilibrio politico: il momento 
dell’intuizione ideale, che si fa 
Spirito, cio¿ concetto e volontà 
di Vita, nella persona umana in­
dividua.

L ’Europa, abbiamo detto, è una 
civiltà. Essa è anche una civiltà, 
se si rimane sul piano terminolo­
gico, e a un termine ambiguo si 
fa corrispondere un concetto am­
biguo o la somma logica di con­
cetti distinti. Ma l’Europa è sol­
tanto una civiltà, se dal piano 
terminologico si sale al oiano con­
cettuale e, stando su di esso, si 
cerca di far corrispondere alla 
parola Europa alcunché di uni­
tario —  le idee, infatti, non la 
estensione, non gli eventi, non gli 
istituti si prestano alla reductio 
ad  unum. E  la civiltà dell’Europa 
è civiltà teoretica, coscienza del 
pensiero; è quella civiltà che ha 
saputo risolvere in archetipi, im- 
mutevoli perché intemporali, tut­
ti i dati dell’esperienza umana. 
Nel Pensiero è la sostanza e il 
paragone della civiltà europea: 
paragone di presenze e di assen­
ze, di armonia e di titanismo, se­
condo che il Pensiero riconosca 
o no nella Vita l’ultima sua 
istanza, e sappia o no redimere 
l’idea di sé e della vita della su­
bordinazione alla Natura.

Da questa definizione dell’Eu­
ropa, fatta identica a una civil­
tà, si deduce, come primo corol­
lario, il dinamismo incoercibile 
della civiltà europea, che può 
trapiantarsi in tutte le terre per­
ché tutto può assimilare ‘a se 
stessa perché tutto può essere assi­
milato al Pensiero. La definizione 
della civiltà europea come civil­
tà teoretica mette in luce un er­
rore, che spesso si commette, 
quando si traduce nella pretesa 
verità di un asserto logico un 
fatto vitale. Un istinto connesso 
alla vita porta infatti i creatori e 
gli eredi di una civiltà a deside­
rare che durino gli istituti sociali, 
e talvolta a desiderare che duri­
no anche gli istituti politici, di cui 
quella civiltà si serve per conti­
nuarsi durante una o più genera­
zioni umane. Ma quando la for­
ma di una civiltà, e tale è il caso 
della civiltà europea, s’identifica 
con l’affermazione di un momen­
to dell’Essere, tale civiltà cessa 
di dipendere da qualsivoglia ge­
nerazione umana, per inserirsi nel 
ritmo dello Spirito, che ritorna a 
manifestarsi non invocato da al­
cuno, e si dilegua malgrado ogni 
più meritorio tentativo per inca­
tenarlo e trattenerlo entro l’oriz­
zonte della storia. Queste sono, 
crediamo, considerazioni realisti­
che sull’Europa, perché sono lo­
giche deduzioni dal concetto del­
la civiltà in genere e di quella 
europea in ¡specie. Abbiamo det­
to che l’uomo europeo, in quan­
to creatore ed erede di una civil­
tà, non può non essere istintiva­
mente interessato alla continua­
zione degli istituti sociali, e an­
che di quelli politici, dell’Euro­
pa. L ’istinto è una manifestazio­
ne della coscienza morale oltre 
che un’energia della natura: la 
coscienza, infatti, riconosce l’istin­
to, lo accetta e fa si che esso si 
estrinsechi secondo l ’ordine della

sua essenza. Ma per quanto un 
istinto vitale spinga l’uomo eu­
ropeo, soggetto di civiltà, a desi­
derare che si continuino gli isti­
tuti sociali e poltici, o che si tra­
sformino in modo utile alla conti­
nuità della vita, l’uomo europeo, 
soggetto di civiltà, non può non 
concepire l’Europa come un’en­
tità polivalente, oggi e domani, 
sul piano politico. Chi potrebbe 
sostenere che solo un determinato 
assetto dell’Europa è tale da gio­
vare alla causa della civiltà euro­
pea? Se l’uomo europeo sceglie 
una soluzione determinata, e una 
sola, del problema politico, que­
sto egli fa non più in quanto sog­
getto di una civiltà —  della ci­
viltà del Pensiero —  ma in quan­
to soggetto degli interessi e par­
tecipe delle ideologie, che sostan­
ziano, appunto, l’azione politica. 
Posto di fronte ai termini distinti, 
che sono: civiltà, politica, geo­
grafìa, l’uomo europeo è sog­
getto a una duplice tentazione di 
errore. L ’eresia immanentistica, 
sempre nascosta nella compagine 
della cultura occidentale, induce 
spesso l’uomo europeo a identifi­
care la storia politica con la sto­
ria della civiltà, la quale ultima, 
invece, dipende formalmente dal 
ritmo con il quale lo Spirito si

manifesta alle persone umane che 
si succedono sulla terra, e soprat­
tutto alle insigni, che orientano 
con il magistero la ricerca degli 
altri uomini, suggerendo loro le 
domande più atte a esprimere il 
mistero dell’« esser nel mondo ». 
Ma l’uomo europeo, d’altra parte, 
ha sperimentato il « Graecia capta 
ferum victorem cepit », e si è in­
dotto a riconoscere sperimental­
mente l’eminenza della propria 
civiltà e il periodico dissolversi 
degli Stati e delle compagini 
interstatuali. L ’esperienza del 
« Graecia capta », se ha confor­
tato l’uomo europeo, gli ha più 
volte sugerito lo scetticismo e la 
sfiducia verso - l’azione politica. 
Ma è vano, come abbiamo detto, 
ed anzi colpevole opporsi agli

istinti che la vita ha inclusi nella 
natura dell’uomo. L ’istinto della 
continuità vitale è innato nell’uo­
mo, ed è un aspetto dell’istinto 
di conservazione. Tale istinto, che 
attraverso l’individuo serve alla

specie — pur entro limiti ristret­
ti di variabilità delle condizioni 
naturali della vita —  è destinato 
dalla sua essenza a esercitarsi sul­
la vita fìsica e sulle cose materiali 
che l’individuo possiede. Ma la 
sua manifestazione si estende, con 
le stesse caratteristiche di un 
impulso al possesso esclusivo e 
duraturo, oltre i  confini della vita

fisica dell’uomo, ai beni ideali e 
a quelli spirituali: e qui, quando 
l’istinto di conservazione si appli­
ca alle Idee e allo Spirito, si fa 
pienamente palese l’aspetto-illu­
sorio dell’istinto. Ma l’illusione, 
ripetiamo, è insita in un’energia 
della natura, e non è riprovevole 
che l ’uomo segue l’istinto di vo­
ler salvare la civiltà di cui è ere­
de e artefice durante la propria 
vita com e se  la civiltà si salvasse 
solo durando continua nel tempo.

Oltre l’impulso istintivo sta, ov­
viamente, l’evidenza della ragio­
ne. E ’ evidente che il destino sto­
rico di una civiltà si decide nel 
momento in cui uomini insigni ne 
concepiscono e ne ritrovano la 
forma essenziale, vana essendo, 
altrimenti, ogni pretesa di salvare

la civiltà conservando gli istituti 
dei quali essa si serve come di 
strumenti per inerire alla vita dei 
popoli e per diffondersi. La vita 
di una civiltà è più lunga della 
vita di qualsivoglia istituto, so­
ciale o politico. La civiltà dipen- 
re, infatti, da quel che nell’uo­
mo è costante: dalla persona,
mentre gli istituti sociali e politi­
ci rispecchiano equilibri transito­
ri di mutevoli interessi. Una ci­
viltà dura non soltanto perché si 
continuino le condizioni della vi­
ta sociale; non soltanto perché 
contenga fermenti, che le permet­
tono di assimilarsi anche 1’« in­
colto vincitore »; dura, una civil­
tà —  se universalmente umana —  
rinascendo con forma nella quale 
si esprime e si purifica l’ansia pe­
renne dell’uomo di fronte al­
l’enigma della Sfinge. L a scoper­
ta e la riscoperta di un libro, di 
un autore, di altri documenti del­
le età passate -— quando si trat­
ti, ripetiamo, del passato di una 
civiltà universalmente umana, e 
quando l’età presente aspiri ad 
alte maniere di espressione —  
servono a far rivivere, oggi, il 
mondo di ieri : ma non è chi 
non veda come dietro alla causa 
apparente della reviviscenza —  la 
scoperta o la riscoperta degli an­
tichi documenti — , vi siano due 
altre cause, necessarie sebbene 
occulte: il pregio ideale di quel 
che rinasce, e l’altrui bisogno di 
far rinascere quel che abbia pre­
gio ideale e contenuto oggettivo 
di verità.

Dal secolo sesto a. C. a oggi, 
dal tempo della sua prima acme 
al tempo della sua ultima crisi, 
la civiltà dell’Europa si è traman­
data attraverso l’assimilazione di 
incolti vincitori, e attraverso le 
rinascite, oltre che, continuamen­
te, attraverso la durata di tale 
e di tal altro istituto: politico, so- 
siale e religioso, il quale abbia 
consentito agli uomini di serbare 
ostensibili i valori della civiltà eu­
ropea. Nell’eminenza della sua ci­
viltà —  dove, entro l’unica forma 
del Pensiero, cospirano filosofia 
arte scienza diritto : simultanea­
mente o successivamente — , l’uo­
mo europeo, in quanto abbia sa­
puto appropriarsi il lascito degli 
antichi, e preparare un lascito 
insigne ai suoi posteri, ha sempre

veduto la più sicura garanzia del 
destino storico dell’Europa. L ’uo­
mo europeo ha saputo votarsi in­
defessamente al fine di contri­
buire alla continuazione —  nel 
senso stretto del termine —  della 
civiltà europea; ma nel dramma 
storico dell’uomo europeo in 
quanto soggetto di civiltà, il mo­
mento sublime è un altro: è quel­
lo in cui l’uomo europeo si eleva 
al cospetto delle « essenze », con­
cepisce idee universali, e, forte di 
tale concetto, concede al tempo 
di cancellare la sua memoria, ma 
Io sfida a dispiegarsi senza inclu­
dere la sua nota. Di là da quelle 
rinascite, che traggono occasione 
dalla riscoperta degli antichi do­
cumenti —  l’uomo europeo, co­
me ogni altro, è destinato a di­
ventare un antico —  la civiltà 
del Pensiero è rinata e rinascerà 
senza memorie né di persone né 
di eventi, e tanto meno di luoghi : 
è rinata e rinascerà dallo spirito 
umano, identico in tutte le storie.

La civiltà dell’Europa, dunque, 
dura per il continuarsi di alcuni 
istituti, per la capacità di assimi­
lare a sé mondi eterogenei, per i 
rinascimenti che sono riscoperte 
e per quelli che non lo sono. 
Quale che sia la causa prossima 
della sua esistenza in un dato 
tempo, la civiltà dell’Europa sem­
pre si trova a dipendere dal con­
cetto del Pensiero —- intuito, ere­
ditato, riscoperto, ma risolto sem­
pre in una conquista della perso­
na umana: —  dal « Logos » di­
venuto « Verbum » e manifesta­
tosi come « Scienza » nell’età mo­
derna. Chi affermi che persone 
o istituti servono e debbono ser­
vire, oggi, alla causa dell’Europa
—  e, affermando questo, pensi 
all’Europa come a civiltà, e come 
alla civiltà del Pensiero — , deve 
provare che tali persone, tali isti­
tuti possono e debbono servire —  
direttamente le persone, strumen­
talmente gli istituti —  a elaborare 
in forme razionali l ’esperienza 
dell’uomo contemporaneo; a im­
porre la fede nella ragione sopra 
ad ogni particolare fede.

La relazione tra l’istituto uni­
versitario e l’Europa —  intesa, 
l’Europa, come civiltà teoretica
—  non è estrinseca. L ’università 
moderna è figlia della civiltà eu­
ropea. Dalla fine del Settecento 
ai primi decenni del Novecento 
l’università dell’Europa, nell’as-

( continua a  pag. 4)
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europei costruire la loro Europa. Un'Europa capace di dividere, con 
gli Stati Uniti doveri, responsabilità e sacrifici in eguale misura .. 
i nostri compiti comuni sono immensi. Dobbiamo imparare innanzi 
tutto ad agire in stretta concordanza ed a consultarci vicendevol­
mente. Dobbiamo esplorare la possibilità di alleggerire la tensione 
nel mondo e di ridurre i pericoli mortali della corsa agli arma­
menti. Dobbiamo far capire a coloro che si reputano nostri av­
versari, che non tenteremo di giocare gli uni contro gli altri gli 
interessi di diversi Paesi ». (Dal discorso alla Paulskirche di Franco­
forte).

Come si può vedere, dunque, il dato più importante e più si­
gnificativo della visita di Kennedy in Europa è individuabile nel 
concetto che egli ha ripetutamente ribadito e che trova la propria 
matrice nello spirito e negli insegnamenti della Enciclica « Pacem 
in terris » Che cioè la pace si difende e si promuove cercando 
con pazienza e con ferma volontà di assicurare la giustizia, la li­
bertà, l'uguaglianza di tutti gli uomini e la dignità della persona 
umana ( d.d.c. ).

L ’ università  
e l’Europa

Ihminniwpagina tre



materiale di preparazione

Dai messaggi 

di Sua Santità 

Pio XII

Pio XII « L ’urgenza di una cordiale 
unione fra i paesi di Europa » - messag­
gio alle Delegazioni del I I  Congresso in­
tem azionale dell’Unione Europea dei F e ­
deralisti. I I  novem bre 1948

La vostra venuta qui ci prova che 
voi avete compreso e apprezzato gli 
sforzi che da circa dieci anni Noi mol­
tiplichiamo senza riserva per promuovere 
un riaccostamento, una unione sincera­
mente cordiale tra tutte le nazioni. E ’ 
precisamente questa preoccupazione che 
ci ispirava nel giugno scorso quando Noi 
parlammo in favore di una unione euro-

Eea. Noi l’abbiamo fatto guardandoci 
ene dall’implicare la Chiesa in interes­

si che sono puramente temporali. La stes­
sa riserva è ugualmente da farsi do­
mandandoci quale grado di probabilità 
si debba e si possa assegnare alla realiz­
zazione di questo ideale, nel vedere 
quanto ne siamo ancora lontani o quanto 
ce ne siamo avvicinati.

Nessuno può disconoscere che la co­
struzione di una unione europea offre 
delle serie difficoltà. A prima vista si 
potrebbe far valere, per renderla psico­
logicamente sopportabile a tutti i popoli 
d’Europa, il bisogno di un certo rinvio 
che allontani da essi il ricordo dei fatti 
dell’ultima guerra. Tuttavia, non c’è tem­
po da perdere. E  se si stima necessario 
che questa unione raggiunga il suo scopo, 
se si vuole che essa serva utilmente la 
causa della libertà e della concordia 
europea, la causa della pace economica e 
politica intercontinentale, è ormai tempo 
che questa unione si realizzi. Alcuni si 
domandano perfino se non sia già troppo 
tardi.

Perchè dunque protestare perchè il 
ricordo della guerra si è dapprima dilui­
to nel rinvio ad una prospettiva lontana, 
mentre invece i suoi effetti, ancora do­
lorosamente sentiti, sono precisamente 
per questi popoli d’Europa un incorag­
giamento a deporre una buona volta le 
loro preoccupazioni egoisticamente nazio­
nali, fonti di tanta gelosia e di tanto 
odio, uno stimolo a provvedere alla loro 
legittima difesa contro ogni politica di 
violenza sia essa scoperta o mascherata?

C ’è un punto sul quale non è mai ec­
cessivo insistere: l’abuso di una supe­
riorità politica determinata dalla guerra 
allo scopo di eliminare una concorrenza 
economica. Nulla potrebbe maggiormen­
te contribuire a compromettere senza ri­
medio l ’opera per un riawicinamento e 
per una reciproca intesa.

Le grandi nazioni del continente, che 
vantano tutte ima storia secolare carica 
di ricordi di gloria e di potenza, potreb­
bero anche fallire nella costruzione di

una unione europea, essendo esse cosi 
esposte, senza quasi accorgersene, a con­
frontarsi fra di loro sulla scala del loro 
passato piuttosto che su quella delle real­
tà attuali e delle previsioni per il futu­
ro. E ’ proprio questo il motivo per cui 
ci si aspetta da esse che sappiano pre­
scindere dalla loro grandezza d’altri tem­
pi per allinearsi in una unità politica ed 
economica superiore. Esse sapranno far­
lo tanto meglio in quanto non le si co­
stringerà, in una esagerata preoccupa­
zione di uniformità, a un forzato livella­
mento, mentre d’altra parte il rispetto 
delle caratteristiche culturali di ogni po­
polo potrebbe portare, in una loro armo­
nica varietà, ad una unione più facile e 
più solida.

Pio XII, Messaggio al Consiglio d ’Eu­
ropa, 13 giugno 1957 (A.A.S. 49, 1957, 
p. G32)

« Se è vero che il messaggio cristiano 
fu per l ’Europa come il fermento nella pa­
sta, che la fa lievitare, non è meno vero 
che questo messaggio resta, oggi come 
ieri, il più prezioso dei valori di cui essa 
è depositaria; esso può salvaguardare, in 
tutta la loro integrità e il loro vigore, con 
la concezione e l’esercizio delle libertà 
fondamentali della persona, la funzione 
delle società familiare e nazionale, e può 
garantire, in una comunità sopranazionale, 
il rispetto delle diversità culturali, lo spi­
rito di unione e di collaborazione con 
gli inevitabili sacrifici che questo com­
porta e con la disponibilità che questo 
richiede ».

L ’Europa e 
l ’educazione 

europea

1) Una educazione europea viene 
Concepita innanzitutto per form are una 
coscienza europea, ma una coscienza 
europea ha significato e  trova la sua 
giusta prospettiva soltanto in una più 
ampia coscienza internazionale ad oriz­
zonte universale.

Va tenuta, infatti, presente la neces­
sità di trascendere, a un certo momento, 
anche la stessa realtà europea per non 
cadere in una specie di nazionalismo 
continentalistico, che, in effetti, si por­
rebbe di nuovo in termini di nazionali­
smo e  di razzismo, anche se più dilatato.

Quando si sia consapevoli d i questo, 
si può e  si deve riconoscere nel movi­
mento dell’unificazione europea in atto, 
un m odello e  una tappa in ordine alla 
coscienza e alla realtà intemazionali in­
tese in termini d i mondialità

2) Si parla spesso, ormai, di una 
coscienza europea, di una aspirazione a 
form e di stabilità europea sovranaziona- 
le, e, più largamente ancora, di coscien­
za mondiale e  di stato cosmopolita, ma 
per lo più in termini generici e  sempli­
cistici ch e  sem brano presupporre un idea­
le  fondato sulla « sparizione delle na­
zioni ». Occorre guardarsi da rappre­
sentazioni illuministiche e  utofìistiche del 
genere, non solo perché irrealizzabili, 
ma perché antiumane. L a  coscienza eu­
ropea e  m ondiale trova, infatti, la sua 
base umana e  feconda solamente nel 
concetto di una realtà ” unificatrice delle 
nazioni ”, di una comunità fra le  na­
zioni ch e non sia cancellatrice delle in­
dividualità nazionali, e  nella quale cia­
scun popolo possa dare il contributo di 
civiltà proprio e  caratteristico. Com e è 
stato autorevolmente detto e  accettato, la 
unità si d eve fare non contro o  sopra 
le  nazioni, ma con le nazioni.

3) Alla base d i una educazione eu­
ropea comunitaria internazionale stanno 
il fatto e  la consapevolezza ch e  l’unità 
europea e  intem azionale è, non una 
utopìa o  un’astrazione ma la più effet­
tuabile d elle realtà; che, invece, è, or­
mai, oggettiva, constatata e  verificata, 
mostra ch e  tutto, oggi —  la scienza, 
la cultura, l ’econom ia, il lavoro, le  co­
municazioni —  è, e  non può essere che  
universale, sovranazionale e  comune; co­
sì com e sono comuni i  problem i fonda- 
mentali degli uomini e  dei popoli; quelli 
della libertà, della pace, della sicurezza, 
del benessere, d el loro destino terrestre.

4) L a coscienza europea e  intem a­
zionale, per non risolversi in form e pu­
ramente ideali, deve aver chiaramente 
presenti le  necessità ch e  i gruppi umani 
hanno da superare, con concreti istituti 
giuridici ed  economici, politici, culturali 
e  scolastici, i limiti e  le  angustie delle 
ideologie, delle autonomie e  delle au­
tarchie ispirate da ristretti nazionalismi, 
dando vita efficiente a form e federative, 
a organi super-nazionali, a limitazioni di 
sovranità in alcuni settori (vedi anche 
l ’art. 11 della Costituzione della R e­
pubblica Italiana), e  a  comunità produt­
tive, di im pegno e  d i lavoro.

5) Un’idea-forza atta a  ravvivare 
attivamente la coscienza intem azionale è 
quella riguardante la pace, e, quindi, 
le  virtù ch e  essa presuppone ed  esige; 
giustizia, libertà, rispetto ed  amore, es­
sendo la pace non una virtù per se 
stessa, ma un ” frutto di virtù ”. L ’idea­
le  della pace, non può infatti, fondersi 
sulla negativa e  rinunciataria paura delle 
distruzioni ch e  una guerra moderna ap­
porterebbe, ma, deve, trovare le  sue ra­
gioni più valide nell’impegno positivo di 
tutti, volto alla costruzione di valori a 
carattere etico e  religioso, di umanità e  
di universalità.

6) Per i principi che il Cristianesi­
m o afferm a intorno alla fratellanza fra 
tutti gli uomini fondata nella comune 
paternità d i Dio e  intorno al valore 
personale dell’uomo; per lo spinto di 
amore, d i comprensione e  di tolleranza 
che esso insinua; per la sua universale 
forza di suggestione sulle coscienze; per 
il com plesso dei valori universali che  
esprim e e  ch e  difende, esso costituisce

il più solido e valido fondam ento di 
ogni autentica coscienza e  vita europea 
e  intemazionale. La stessa Chiesa cat­
tolica, infatti, ha sem pre insegnato e  sol­
lecitato negli uomini lo spirito di unione 
intemazionale, fra uomini e  popoli, an­
che nelle form e positive e  giuridiche che  
lo hanno reso attivo e  concreto nel 
mondo.
« L’Europa e l’educazione europea » 40" 
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Aspetti filosofici 

della nuova 

scienza europea

A una entità come ciò che chiamiamo 
« Europa » l’unità non può derivare che 
oa uno sviluppo storico organico, per cui, 
non artificialmente in vista di uno scopo 
estrinseco, una parte abbia preso a fun­
zionare in vista dell’altra bensì natural­
mente tutto provenendo da un principio 
comune. L’unità è qui naturale come nel 
solido amorfo, ma è anche al tempo stes­
so, ideale, come nella macchina. Però in 
questo caso l’idea non è un progetto 
esterno alla realtà ma la realtà stessa, un 
principio di vita.

Tuttavia l’unità di un organismo non 
è ancora quella che abbiamo in mente 
quando pensiamo all’unità dell’Europa...

L ’unità più difficile non solo da realiz­
zare ma da concepire è l’unità dello spi­
rito (mentre l’unità della vita, se è lecito 
trasportare qui questa tradizionale distin­
zione, è ancora un’unità semplicemente 
dell’anima).

L ’unità dello spirito non è la semplice 
unità dell’individuo ossia di ciò che non 
si lascia dividere perché ha un principio 
unitario profondo che sfugge ad ogni di­
visione. L ’unità deio spirito è l’unità d’una 
comunità di individui, ciascuno vivente 
di vita propria ma ciascuno comunicante 
con gli altri grazie ad un principio univer­
sale comune. L’individuo, infatti, non è 
un essere spirituale in quanto individuo 
isolato, e neppure in quanto legato ad al­
tri da meri vincoli di vicinanza, di scam­
bi economici, di difesa, etc. Lo spirito si 
realizza, bensì, nelle individualità singole, 
ma in quanto queste sono unite mia al­
l’altra in un principio d i cultura comune. 
So benissimo che per un materialista sto­
rico questo che chiamiamo « principio » 
non è, al contrario che una sovrastruttura. 
Ma se si guarda con attenzione alla cosa, 
ci si accorge che quel vincolo, che, per ap­
prossimazione, ho chiamato « cultura » non 
è solo un risultato dai rapporti tra le 
individualità, ma è, in primo luogo, la 
loro condizione. Lo spirito non vive an­
zitutto biologicamente per dar luogo poi, 
nei rapporto tra i vari individui, a pro­
dotti secondari, che sarebbero ciò che

L’ università e l’Europa
(continua da  pag. 3) 

solvere il suo compito di istituto 
mediatore tra il momento specu­
lativo e il momento pratico del 
corpo sociale, ha impresso sul ma­
gistero la dignità dell’Idea, e ha 
proposto al maestro e al discepolo 
di concepire la relazione che li 
unisce come una relazione di Vita 
spirituale.

Per nascere e per esistere, poi, 
in diverse condizioni storiche, 
l ’università dell’Europa ha do­
vuto ripensare l’essenza medesima 
della civiltà europea. .Nel 1798 
Emanuele Kant, nel Conflitto del­
le  facoltà, rivendicava alla facoltà 
filosofica —  o « facoltà inferiore » 
come si chiamava in quel tempo 
—  la funzione di organo centrale 
nella vita universitaria. La facol­
tà filosofica, secondo Kant, dove­
va fare si che le altre facoltà stes­
sero e rimanessero su fondamen­
ti concettuali, pur nell’adempi­
mento dei loro fini pratici, e che 
i docenti delle altre facoltà —  la

facoltà teologica, la facoltà giu­
ridica e la medica, chiamate tut­
te « facoltà superiori » —  aves­
sero consapevolezza, sempre, del­
la verità, sebbene dovessero tal­
volta tacerla per disposizione del­
l’autorità politica. Kant non negò, 
si noti, il fine pratico che l’univer­
sità persegue nel corpo sociale; 
ma erede della grande tradizione 
del pensiero europeo, egli riaffer­
mò la dipendenza dell’utile dal 
vero, e come sostegno del vero 
pose la libertà della coscienza. 
Con il kantiano Conflitto delle  
facoltà  poteva dirsi iniziato il pro­
cesso genetico dell’università mo­
derna della civiltà europea, la 
quale però riconosceva insieme al­
l’università nascente, e anche mer­
cé l ’istituto universitario si pre­
parava a superare i confini geo­
grafici dell’Europa nel secolo de­
cimonono.

La « teoria dell’università » fu 
ripresa e continuata da Gugliel­

mo von Humboldt. Questi, nella 
memoria Sulla organizzazione in­
terna ed  esterna degli Istituti 
scientifici superiori a Berlino, for­
mulò il progetto di una Universi­
tà della Scienza, nella quale 
avrebbe dovuto convergere ciò 
che rivestisse importanza « per la 
cultura morale della nazione ». 
L ’università humboltiana doveva 
essere una creazione ex novo, fon­
data sull’unità filosofico-artistica 
di tutte le discipline; risolta, que­
st’unità, in un « ideale », così che 
la teoresi si integrasse nello Spi­
rito, e la dottrina, ex parte docen- 
tis et discentis, in una intuizione 
totale della Vita. L ’università 
humboltiana, proprio perché crea­
zione ex novo —  mai compiuta- 
mente attuata peraltro, neppure 
nella gloriosa università di Ber­
lino — , e perché libera da com­
promessi, a differenza dell’uni­
versità teorizzata da Kant, con gli 
istituti universitari di fatto esi- 
senti, mostrò e mostra l’impronta 
della civiltà europea nella sua ca­
ratteristica precipua, di Scienza 
che cerca il concetto di una .Vi­

ta, nella quale risolversi, con la 
quale identificarsi.

Il fermento humboltiano agi 
sull’università del secolo XIX, as­
similando più o meno alla sostan­
za delTUniversità della Scienza, 
teorizzata da Guglielmo von Hum­
boldt, l ’università di fatto esisten­
te. Ma l’università mostrò di pos­
sedere, nel contesto degli istituti 
sociali, un fine pratico inalienabi­
le : essa mostrò di essere, come 
abbiamo detto, istituto mediatore 
tra il momento speculativo e il 
momento pratico del corpo so- 
siale. Il fine preposto all’univer­
sità da van Humboldt, l ’educa­
zione morale della nazione, era in 
realtà di quelli che non si perse­
guono da un istituto determina­
to anche perché il conseguimen­
to di quei fini dipende dalla fiori­
tura di personalità spirituali, le 
quali non si lasciano rinchiudere, 
tutte insieme in nessun luogo, 
neppure nell’aurea prigione del­
l’Università della Scienza. Lo svi­
luppo tecnologico delle scienze 
accrebbe, peraltro, la competen­
za dell’istituto universitario, fa­

cendo crescere le richieste mosse 
dalla società a tale istituto. Ma se 
l ’università continuò a mutarsi, 
durante l’Ottocento e i primi de­
cenni del Novecento, la « teoria 
dell’università » si mutò anch’es- 
sa, cercando di serbare un’ana­
logia tra le successive fasi del­
l’istituto universitario attraverso il 
postulato di un insegnamento, che 
continuasse ad essere organico, a 
dipendere dai princìpi ultimi del­
la ragione, a suggerire la ricerca 
di un ideale di vita. Oa Hum­
boldt a Herdmann, a Nietzsche, 
a de Lagarde, a Weber la « teo­
ria dell’università moderna » ha 
cercato, rimanendo analoga a se 
stessa, di trasformarsi in una 
« teoria dell’università contempo­
ranea ». Poiché il fine pratico del­
l’università contemporanea si eser­
cita nel preparare alle professioni 
un largo numero di discenti, oc­
corre trovare un elemento unifi­
catore e un ideale, che conven­
gano al mutato assetto della scuo­
la universitaria, alla sua più viva 
esigenza di azione e al più largo 
numero di giovani che affluiscono
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consideriamo patrimonio culturale: per­
chè solo nell’ambito di una cultura le 
individualità possono avere una vita di 
ordine spirituale.

Ciò non significa naturalmente, che il 
principio universale di una cultura esista 
per conto suo, prima delle singole indivi­
dualità che ne sono portatrici; i due aspet­
ti si condizionano a vicenda, e lo spirito 
sussiste solo nel loro rapporto...

Il rapporto descritto ha la proprietà di 
potersi estendere dalle persone alla co- 
munità di persone, e via via a comunità 
più complesse indefinitamente. Anzi, non 
solo può farlo ma di fatto questo è av­
venuto, l’Europa non è altro che questo...

Guardando le cose da questo punto di 
vista che cosa possiamo e che cosa non 
possiamo sperare rispetto alla sopravviven­
za della cultura europea? L ’Europa sente 
oggi, e per ben fondati motivi, il bisogno 
di una forma di unità diversa da quella 
avuta fin qui: un’unità non più culturale 
soltanto, ma civile, economica, politica, mi­
litare, amministrativa. E ’ tuttavia a fonda­
mento di queste sperate realizzazioni non 
potrà non trovarsi —  perché d’Europa si 
possa continuare a parlare —  che una 
« unità spirituale » del tipo di quella che 
abbiamo cercato di descrivere. La quale 
non si lascia raggiungere dall’esterno, non 
si ottiene con quei mezzi tecnici che devo­
no esserne una semplice conseguenza, 
nò si realizza veramente se non nella 
varietà delle personalità nazionali singole. 
In una parola la sopravvivenza e l’ap­
profondimento dell’unitàj europea non 
potranno essere affidate ad un « esperan­
to » o ad una qualsiasi costruzione del 
genere bensì ad una comprensione reci­
proca sempre maggiore dei linguaggi na­
zionali viventi nella loro singolarità.

L ’unità non verrà dall’uniformità estrin­
seca, ma da un principio profondo di 
vita, capace di dar luogo a tutte le pos­
sibili tecniche organizzatrici di una vita 
comune, ma inadatto a lasciarsi tecni­
cizzare esso stesso. L ’unità d’Europa non 
potrà riconquistarsi ancora una volta che 
dall’interno. Ma grazie a che cosa? Il 
principio di universalità che sta a fon­
damento di una cultura o di una comu­
nità di culture, appunto per la sua uni­
versalità non si può definire ima volta 
per tutte in concetti. Non si può però 
designare come un principio di crea­
zione e di invenzione spirituale, come 
una attività che porta alla luce, da una 
fonte profonda inattingibile, sempre nuo­
ve opere portatrici della vita dello spi­
rito.

L ’Europa sarà imita, come Europa, 
nella misura in cui sarà ancora spiritual- 
mente feconda. Un compito questo che 
non ci si può prefiggere allo stesso modo 
in cui ci si prefigge l’organizzazione in­
temazionale, l’unificazione delle monete, 
l’eliminazione delle barriere doganali e 
simili; e, tuttavia, un compito a cui ap­
punto gli uomini di cultura sono chiama­
ti, si « sentono » chiamati, auguriamoci 
non per un atteggiamento intellettuale 
di superficie ma per una vocazione pro­
fonda.

V ittorio Mathieu , « Aspetti filosofici
della nuova coscienza europea , in Sa­
pienza n. 5-6 1962 pagg. 737-741.
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unita,,
« Che vuol dire l’espressione Europa 

unita? vuol dire ch e  le  varie stirpi eu­
ropee debbon o riconoscere » legami pro­
fondi ch e  ne fanno un unico popolo, no­
nostante la m olteplicità delle lingue e di 
alcune tradizioni?

Di tutti i  significati possibili dell’espres­
sione ’’ Europa u n ita”, questo del rico­
noscimento della parentela delle stirpi 
europee, quindi dell’unità storica e  spi­
rituale delle popolazioni dell’Europa, non 
può essere rifiutato da nessuno.

Poiché ora l’Europa è  sistemata in una 
molteplicità di Stati ch e  hanno voluto 
seguire il principio etnico dell’indipen­
denza statale di ciascuna stirpe, f  « Eu­
ropa unita » importa la creazione di uno 
stato europeo unico, di cui gli attuali 
Stati sovrani diventino, tutt’al più, quelli 
che sono i cantoni svizzeri nella C onfede­
rano H elvetica o i Leander tedeschi nella 
Bundesrepublik di oggi o  nel Reich di 
una volta?

Questo è  un processo in piena evolu­
zione. Quali saranno le  sue tappe e quali 
le  form e a cui via via darà luogo, non 
si può prevedere. Ma codesto stato uni­
co  chiam ato Europa stabilirà frontiere, 
pur in un mondo ch e aspira potente-

I valori della 

civiltà europea

7) Sussisono molteplici interpreta­
zioni del complesso progresso storico 
dell’Europa, considerata come « unità 
continentale », in cui operano effetti- 
vamente anche delle forze centrifughe, 
risulta necessario superare le semplifica­
zioni interpretative ridotte a schemi e 
determinare il nucleo centrale della ci­
viltà europea, in quanto tale, nella stes­
sa concretezza del suo corso e del suo 
contesto storico.

8) Considerando il processo storico
della civiltà presso i vari popoli del­
l ’Europa dall’antichità e dal periodo 
classico ai nostri tempi, si possono rico­
noscere in esso alcune caratteristiche 
fondamentali assunte e consolidate attra­
verso una secolare esperienza civile. Le 
essenziali fra esse possono essere ricon­
dotte alle seguenti: a) la razionalità,
b) lo spirito critico della ricerca, c) il 
riconoscimento del valore della persona 
umana e del suo diritto alla libertà, 
d) il senso della comunità e della giu­
stizia comunitaria, e) il riconoscimento 
del valore del mondo oggettivo e, quin­
di, l ’impegno nella scienza e nella tecni­
ca, f) l’apertura verso l’assoluto perso­
nale, e, in seguito all’avvento e alla

m ente ad  essere uno?. E, nel suo intemo, 
com batterà le  tradizioni locali, stabilirà 
per decreto l’uso d i una sola lingua, e  
l ’adozione d i un solo tipo di cultura e  
di un unico programma dì insegnamento? 
I francobolli ” Europa ” li abbiam o già; 
una moneta comune potremmo averla 
domani, e  sarebbe grande sollievo; lo 
” 7,ollverein ” totale e  parziale, quando e 
dove sia possibile, sarà un forte vantag­
gio: e  così ogni scam bio di mano d’ope­
ra e  ogni cooperazione d’ogni genere. Il 
processo d’evoluzione prenderà —  ripe­
to —  le  form e ch e potrà prendere; ma 
c ’è, fin da ora, una ” unione europea ” 
o ” Europa unita ”, viva già nella ” co­
scienza europeistica ” dei popoli e  degli 
individui d’Europa.

Ma, giusto, ch e  vuol dire ” coscienza 
europeistica ”? Vuol dire guerra alla tra­
dizioni locali?... Vorrà dire un ricono- 
mento sem pre più illuminato ch e  nessun 
popolo d ’Europa (e  forse addirittura 
del m ondo) può isolarsi dagli altri, per­
ch é  porta dentro di sé  la presenza d ’una 
storia ch e è  stata la storia dei rapporti 
sem pre più intensi e  sem pre più profondi, 
via via attratte dentro il cerchio d i una 
spiritualità e  di una civiltà comune?

Questo è  un significato ch e nessuno 
potrà rifiutare Qualcuno può sperare e  
augurare ch e la coscienza dell’unità spi­
rituale e  storica dell’Europa (e forse del 
m ondo) si attui dentro le  nazioni, non 
contro di esse: la sostanza viva d ei po­
poli sarebbe in quel caso, utilizzata per 
coltivare, dentro di essa, la coscienza del­
l’unità à i spirito e  di destino di quella 
realtà vivente ch e  è  l’Europa.
Augusto Guzzo, in « Sapienza » n. 5-6

A. 1962 pagg. 615-16.

diffusione del Cristianesimo, il rappor­
to costante con i valori di cui esso è 
stato portatore.

9) L ’Europa, inoltre, in quanto con- 
tienente totalmente vivificato dallo spi­
rito del Cristianesimo, ha sempre pro­
mosso, pur nella varietà delle situa­
zioni storiche e nella drammaticità del­
le sue crisi, l’attuazioni delle costanti 
che sono proprie della vita delle so­
cietà cristiane e intrinsiche al cristiane­
simo stesso, e cioè: l’autonomia del pro­
fano, la trascendenza del sacro, la con­
fessionalità universale e lo spirito di 
comprensione e di tolleranza, implica­
ta dai principi di dignità umana, di li­
bertà e d’amore, propri del Cristiane­
simo stesso, prima ancora che suggerita 
dalla umana impossibilità di fatto d’un 
esemplarismo cristiano senza insufficien­
ze ed incoerenze.

11) L ’Europa per operare una ef­
fettiva ed operativa unità, ha anche 
bisogno, oltre che di risolvere il pro­
blema dei propri rapporti con le cultu­
re extraeurope, di superare la interna 
frattura operata, nel suo stesso contesto, 
dal comunismo e da altre forze disgre­
gatrici. I  problemi che ne derivano de­
vono essere affrontati, da un lato, con 
la difesa dei caratteri precipui della ci­
viltà europea stessa, dall’altro con un 
ritorno da quella razionalità ordinata alla 
fondazione e alla giustificazione dei va­
lori assoluti e trascendenti, che fu co­
mune matrice di pensiero e di ordina­
menti, anche se diede origine in seguito 
a posizioni divenute talvolta contrai

stanti fra loro. Alla loro soluzione ap­
paiono essenziali :

a) il superamento di ogni formula­
zione razionalistica e di ogni strumen- 
talità meramente ulterioristica;

b) la riaffermazione del necessario
dominio della coscienza etica sopra il 
passionale e l ’empirico, prendendo a 
fondamento quelle « scienze morali » che 
non solo garantiscono l’umanità e la 
dignità della persona, ma sole possono 
consentire di riparare alla radicalizza- 
zione marxistica della « filosofia dell’ave­
re », mantenendo il provvido fermento 
dialettico gettato nella cultura europea 
delel nozioni classiche e cristiane di 
« verità » e di « povertà » antiegoistica. 
Da : « 7 problem i del?unificazione » in

« L ’Europa e l’educazione all’euro­
pea  », op. cit.

Limiti e divisioni 
della storia 

europea
Nella storia europea di tutti i secoli, 

la libertà, nei suoi m olteplici aspetti, è  
sem plicem ente il problem a, la base di tut­
ti gli altri e  la chiave della loro più 
esatta interpretazione. E d  è proprio per 
questo ch e il marxismo —  il quale subor­
dina la libertà, insieme con tutte le  altre 
grandi idee, alle forze econom iche m ate­
rialistiche —  porta ad  una interpreta­
zione fondam entalmente sbagliata elei di­
venire umano, in generale, e, più in parti­
colare, della storia europea. Nessuna dot­
trina di questo genere poteva fare la 
sua comparsa se non al culmine della cri­
si dell’Età Europea.

Intimam ente associata alle basi pri­
mordiali del? Europa è  invece l’idea del­
la libertà. La stessa struttura geografica 
d i questo continente presenta aspetti 
che non possono favorire nessuna unifica­
zione imposta con la forza e  ch e  im pe­
dirono, di fatto, la form azione di qualsiasi 
Im pero ch e non aspirasse al dominio di 
tutta l’Europa.

Soltanto se, e  allorquando, le  id ee  
d i governo dem ocratico e  di autode­
terminazione nazionale —  queste due 
ugualmente importanti Conquiste della 
vocazione europea alla libertà —  diven­
teranno realtà concreta in tutte le  so­
cietà incivilite, il mondo, nonostante d if­
ferenze culturali, sarà veramente uno, 
federato in una efficiente organizzazione 
mondiale, ch e garantisca, nella libertà  
nella giustizia nella sicurezza, una pa­
ce  duratura. Se questo nobile sogno non 
è diventato realtà dopo la prima Guer­
ra Mondiale e  rientra in una prospet­
tiva ancor più lontana dopo la seconda, 
dipende dal fatto ch e durante l’E tà Eu­
ropea, conclusasi con queste due guerre, 
'l problem a della libertà sotto i suoi vari 
aspetti non ha m ai potuto ricevere una 
soluzione, neppure nell’ambito della co­
munità europea. E  tutto ciò, ripetiamo, 
derivò dal fatto ch e questa comunità 
non riuscì ad  organizzarsi in base ad au­
tentici principi cristiani, nonostante il 
suo identificarsi con la stessa Cristianità.

da : « Limiti e divisioni della storia eu­
ropea ».

L’università e l’Europa
nell’università, per rifluire nel cor­
po sociale portando le possibilità 
operative della scienza. Fochi so­
no finora i tentativi di formulare 
in modo organico questa « teoria 
dell’università contemporanea ». 
L ’Idea dell’università, di Jaspers 
e Rossmann, pur notevole per la 
vigorosa riaffermazione dell’unità 
che deve presiedere alla vita uni­
versitaria, ci sembra troppo fede­
le alla teoria humboltiana. L ’ope­
ra di Jaspers e Rossmann si risol­
ve perciò in un rinnovato tenta­
tivo di istituire quell’università 
della Scienza per l’ammaestra­
mento morale della nazione, che 
verrebbe ad essere un duplicato 
dell’università, in sé di altissimo 
significato, ma priva di salutare 
influenza sulla disorganica uni­
versità delle professioni. L ’Uni­
versità della 'Scienza, potrebbe, 
più utilmente, chiamarsi Accade­
mia, e, concepita come Accade­
mia contemporanea, destinata non 
ad appropriarsi esclusivamente il 
compito defl’ammaestramento mo­

rale della nazione, ma a contri­
buire a tal compito; correlata al­
l’università delle professioni dal­
la preparazione dei docenti, che 
in quest’ultima università dovran­
no insegnare, potrebbe, l’Accade­
mia della Scienza, essere una del­
le garanzie dell’università con­
temporanea. In  tal senso si sono 
orientate, in Italia, le proposte di 
un convegno indetto, nell’aprile 
1962, dalla Rivista « Il Veltro » : 
proposte che hanno cercato di in­
dividuare il nuovo elemento uni­
ficatore e il nuovo ideale del­
l’università delle professioni, e di 
riconoscere obiettivamente tanto 
il fine professionale dell’università 
contemporanea, quanto la persi­
stente dipendenza della scuola 
universitaria da un istituto di al­
ta scienza.

Oggi si toma a discutere del 
rapporto tra Università e l’Euro­
pa, anche perché sembra che a 
Firenze stia per sorgere l ’auspica­
ta Università europea. L a Socie­
tà Italiana per l’Organizzazione

Intemazionale ha pubblicato in 
edizione provvisoria un’inchiesta 
dal titolo: L ’Università e  la Co­
munità Europea : inchiesta ese­
guita dalla Società Italiana per 
l’Organizzazione Internazionale di 
intesa con il Servizio Stampa e 
Informazione delle Comunità Eu­
ropee. I l  volume su citato e un 
quaderno della Rivista « Il Vel­
tro » su 7 giovani e  l’università 
costituiscono i due ultimi contri­
buti italiani sul problema univer­
sitario: ed entrambe le opere, la 
seconda non meno della prima, si 
riferiscono al rapporto tra l’isti­
tuto universitario e l’Europa. Il 
volume della SIOI considera l’Eu­
ropa nel suo aspetto di realtà po­
litica e, così considerandolo, ne 
segue soprattutto i movimenti de­
terminati dall’esistenza delle tre 
Comunità Europee: del carbone 
e dell’acciaio, economica, della 
energia atomica.

Ridotta a queste manifestazio­
ni, l’Europa politica è, sia pur 
volutamente e coscientemente, de­
potenziata: infatti l’Europa poli­
tica, intesa nella integralità della

sua accezione —  cioè come enti­
tà pienamente sviluppata: poten­
ziale, dunque, e non ancora attua­
le —  non necessariamente dipen­
derà da quelle cause, che sembra­
no oggi le più probabilmente de­
stinate a provocarne la nascita. 
Se la Kulturgeschichte ha una cer­
ta organica coerenza, per cui si 
può dire che la formulazione di 
un dato problema in un dato 
tempo risente —  nella sua este­
riorità, beninteso —  delle ideo­
logie dominanti nell’età anterio­
re, la storia degli eventi politici 
è soggetta all’azione di fattori 
casuali: fattori non conosciuti
prima che agissero, o dei quali 
almeno non si prevedeva l’effi­
cacia. Noi non possiamo essere 
certi che la via dell’Europa po­
litica sarà quella delle Comuni­
tà Europee, e perciò se l’Eu­
ropa si attuasse fuori dei tre isti­
tuti comunitari, e l’Università 
invece avesse riposto fiducia sol­
tanto in essi, l’Università si tro­
verebbe domani ad avere seguito 
ima strada a fondo cieco. Questo 
nulla toglie al merito di indagini 
come l’indagine della SIOI, pur-

chó il merito che indagini sif­
fatte possono conseguire sia 
bene presente nei suoi limiti 
intrinseci. I l  vero, dinamico rap­
porto tra l’Università e l’Europa 
a noi sembra, comunque, che sia 
quello esistente tra l’Università 
e la civiltà delPEuropa, Se la 
Università contemporanea avrà 
saputo darsi la forma della civil­
tà europea, e ritrovare nelle sue 
mutate condizioni odierne quel­
l’unità dottrinale e ideale, che 
fu asserita da Guglielmo von 
Humboldt, che valse all’Univer­
sità europea diritto di accogli­
mento in tutto il mondo, e ri­
propose la civiltà europea den­
tro un istituto cosi vitale, allora 
il rapporto tra l’Università e la 
Europa diventerà un nesso di po­
tenziamento per l’uno e per l’al­
tro termine, per l’istituto uni­
versitario e per la civiltà euro­
pea. L ’università contemporanea, 
ordinata in un assetto dottrinale 
unitario, sarà una delle riappa­
rizioni della civiltà europea, che 
oggi si attendono.

Vincenzo Cappelletti
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S C H E M I  D E L L E  C O M M I S S I O N I

La riterrà sd e n tili«

La ricerca scientifica si presenta come 
fattore di unificazione su scala mondiale 
in quanto:

a) presenta unità di oggetto e di 
metodo, offrendo a chiunque vi si im­
pegni, qualunque sia la sua visione del 
mondo, una base comune relativamente 
estesa;

b) presuppone nei ricercatori un 
medesimo slancio ed insieme !i solle­
cita all'acquisizione di alcuni atteggia­
menti spirituali certamente prossimi ad 
altrettante Virtù naturali;

c) si sviluppa prevalentemente at­
traverso il lavoro di gruppo e conduce 
pertanto ad un contatto umano che co­
stituisce la realizzazione tipica del « cam­
minare insieme », inteso come schietta 
cooperazione fondata su una base di va­
lori comuni, che nella cooperazione stes­
sa viene gradualmente dilatandosi.

Allo sviluppo della ricerca scientifica 
si accompagna nondimeno un continuo 
evolversi di quelle che potremmo chia­
mare le correnti interpretative della 
scienza, secondo le quali si differenzia­
no gli atteggamenti degli uomini di 
fronte alla scienza stessa. Così è impossi­
bile individuare un atteggiamento-tipo, 
che assolutizzando il momento scientifico, 
risulta incapace di cogliere altri valori 
umani a cui la scienza stessa può invece 
essere Via e, per contro, atteggiamento 
egualmente tipico di chi muove da una 
esclusiva sottolineatura dei valori tra­
scendenti rinunciando a comprendere il 
valore proprio della ricerca scientifica in 
quanto forza operante nell'ambito dei 
valori della creazione.

E' di estrema importanza osservare in 
quale misura queste considerazioni sia­
no valide nell'Europa di oggi ed in qual 
modo esse si specifichino.

E' evidente che i contatti umani deri­
vanti dal lavoro di équipe sono più fre­
quenti all'interno dell'occidente europeo 
che non tra questo ed altri nazioni. Ciò 
accade essenzialmente per la presenza di 
organizzazioni sovranazionall (es. Eura­
tom) e di numerosi accordi per ricerche 
comuni. Occorre peraltro verificare que­
ste affermazioni e valutarne l'esatta por­
tata.

Si può anche osservare che il contatto 
cui si è fatto cenno quando diviene in­
contro di uomini fà necessariamente ap­
pello a patrimoni culturali, a sensibilità 
umane. Ciò pone, per nuove più pro­
fonde ragioni ,un accento particolare al 
probiema in esame nell'ambito europeo. 
Occorre determinare il senso preciso di 
queste constatazioni ed il loro rapporto 
al problema dell'unificazione europa.

E' innegabile che l'incidenza della uni­
ficazione europea sulla R. S. in Europa 
non sarà limitata ad una intensificazione 
dei rapporti tra i ricercatori con la crea­
zione di nuovi centri europei di ricerca, 
con il maggior sviluppo dei già esistenti 
e con più organico coordinamento dei 
centri di ricerca nazionali.

Ci sarà un'incidenza sui contenuti stes. 
si o meglio sugli orientamenti di que­
sta ricerca. Non perchè l'Europa unita 
presenti alla ricerca scientifica istanze 
sostanzialmente nuove, ma perché istan­
ze già oggi vive ma non soddisfacibili 
potranno trovare allora una risposta. 
Questo è evidente quando si pensi che 
determinate ricerche oggi non affrontabi­
li dal bilancio di alcun paese europeo 
potranno allora trovare una copertura 
economica in forza del maggior coordi­
namento generale.

Ma non basta. La specializzazione stes. 
sa dei ricercatori, quale fornita dalle fa­
coltà universitarie, non può essere molto 
spinta in alcuno dei paesi europei per­
chè nessuno di questi separatamente 
considerato è in grado di assicurare ad 
ogni laureato specializzato un impegno 
corrispondente. Un'Europa unita attra­
verso un ordinamento lungimirante del­
la ricerca può giungere ad assicurare 
in certa misura questa occupazione con­
sentendo di spingere il grado di specia­
lizzazione, condizione necessaria per un 
ulteriore crescita della ricerca stessa.

La possibilità di una maggiore spe­
cializzazione diventa per ciò stesso esi­
genza che questa sia realizzata a livello 
universitario e ciò pone problemi al­
l'istituto universitario. Nel caso italiano 
i problemi che ne derivano sono forse 
sostanzialmente due:

a) rinnovamento dei piani di studi 
nel senso di una maggiore articolazione

in rami e indirizzi e di un maggior 
approfondimento entro gli stessi;

b) ritrovamento, da parte dell'in­
tero istituto universitario del significato 
autentico di cultura e di studio specializ­
zato. E' infatti chiaro che la maggior 
specializzazione non deve escludere una 
certa visione d'insieme dei problemi; 
di questa. Questo chiarimento è fonda- 
mentale ai fini di una efficiente siste­
mazione del piano di studi.

Una politica per la ricerca scientifica, 
ed. Cinque Lune.

Vocation d e l'Europe, n. speciale di « La 
table ronde ». 

nell’ambito dei quotidiani :
L ’Europa e  l’energia, « Il Popolo » - 

28 maggio 1968.
/ rapporti tra scienza e  tecnica e  l’evolu­

zione del mondo moderno - « Il Po­
polo » - 16 maggio 1968.

________ Problemi politici

Senza entrare in particolari problemi 
di organizzazione politica si intende con 
questa commissione individuare gli in­
dirizzi fondamentali, i valori e gli obiet­
tivi concreti che da un lato costituiscono 
gli elementi del bene comune, oggetto 
della attività politica, dall'altro e conse­
guentemente rappresentano l'ispirazio­
ne essenziale che deve informare le 
strutture organizzativo-politiche.

A) L'esame dovrà iniziare da una 
indagine constatativa della situazione eu­
ropea.

1) Individuazione dei problemi ge­
nerali di vita politica oggi presenti in 
Europa: aspetti comuni e aspetti diffe­
renziati all'interno delle varie comunità 
nazionali.

2) Grado di consapevolezza della 
dimensione europea come area politica 
più vasta in cui si pongono comuni pro­
blemi da risolvere e conseguentemente 
comuni obiettivi e fini concreti da per­
seguire (fino a che punto l'Europa è 
vista come necessità per meglio risolve­
re quei problemi e raggiungere quegli 
obiettivi).

L'esame dovrà precisarsi in riferimen­
to specifico alle forze politiche o comun­
que ai gruppi con diretta azione politica 
secondo diverse ispirazioni. E più preci­
samente •— dato che nessuna forza si 
pone oggi apertamente in opposizione 
alla prospettiva della unificazione euro­
pea —  individuare e specificare i diversi 
obiettivi e la diversità di strutture che 
vengono proposte per la unificazione 
europea da gruppi di differente ispira­
zione.

Sembra utile sotto questo profilo in­
dividuare nella Resistenza il tipico movi­
mento di dimensione europea che sul 
piano della opposizione ad una orga­
nizzazione antidemocratica trovò motivi 
unitari e capacità di forme di collabora­
zione, che tuttavia l'esperienza storica 
successiva divise e rese più evidenti di­
verse impostazioni in rapporto: a) ai pro­
blemi della unificazione; b) agli obiettivi 
da proporre; c) alle strutture a cui ten­
dere.

Individuazione dei vari modi di af­
frontare i problemi ed esame del rap­
porto intercorrente tra i problemi, obiet­
tivi e strutture all'interno delle varie 
concezioni.

B) La commissione potrà poi esami­
nare in particolare il modo con cui par­
tendo da una ispirazione cristiana dovrà 
affrontarsi il problema (Mater et Magi- 
strae, Pacem in terris). Più precisamen­
te individuazione dei fini di bene comu­
ne generale da perseguire (giustizia 
— libertà —  spazio per una crescita di 
valori spirituali e religiosi).

L'esigenza storica di un complesso po­
litico più vasto in cui meglio realizzare i 
fondamentali obiettivi di bene comune 
va ravvisata oggi come esigenza di una 
comunità sopranazionale europea in cui 
sia attuata una più organica integrazio­
ne tra j popoli associati.

Questo comporta che il singolo Stato 
si renda conto che una efficiente poli­
tica si può avere soltanto su base più 
vesta di quella nazionale. Di conseguen­
za il raggiungimento del bene comune 
proprio si inserisce in un processo di 
progressivo allargamento nella prospet­
tiva del raggiungimento del bene comu-

rie di zone sempre più vaste sino al be­
ne comune universale.

Per questo proprio in vista del bene 
comune e dei fini di libertà e di giusti­
zia nella democrazia si supera — nelle 
concezioni di ispirazione cristiana — la 
sovranità assoluta dello Stato mantenen­
dosi pur sempre una sovranità relativa 
al bene particolare proprio delia comu­
nità che lo Stato esprime sul piano or­
ganizzativo.

C) L'Eu rapa unita esige quindi un 
tipo di strutture giudidico-politiche ido­
nee alla realizzazione di una autentica 
comunità fra i vari popoli della società 
europea.

Si prospettano nell'Europa unita due 
tipi di problemi:

1) Permanenza di problemi parti­
colari delle singole società nazionali e 
loro coordinamento. Sforzi differenziati e 
finalità essenziali convergenti. Proble­
mi di rapporto e collaborazione sul pia­
no politico tra forze di ispirazione di­
versa sulla base di obiettivi concreti co­
munemente accettati (individuazione di 
questi).

2) Problemi di rapporto con il re­
sto del mondo e tipo di funzione poli­
tica soprattutto in vista di un arricchi­
mento generale di valori di bene comu­
ne. Apertura verso un progressivo cre­
scente coordinamento unitario.

B runello B. La nuova coscienza eu­
ropeistica sotto l’aspetto politica in 
« Sapienza » N. 5-6 - 1962.

E lia L., Struttura giuridica e  realtà 
politica della Comunità europea 
« Nord e Sud » N. 11-12, dicembre 
I960.

T aviani P.E. La dem ocrazia cristiana 
per l’Unità dell’Europa « Civitas » 
N. 8 marzo 1957.

Magistrati M., Da Messina al Cam­
pidoglio, « Rivista di studi politici 
internazionali », aprile, giugno 1957. 

S tadolini G., / partiti e  l’Europa - 
« Nuova Antologia » N. 1877 maggio 
1957.

F errari Aggradi M., Europa: tappe
e prospettive d i unificazione Roma, 
« Studium », 1958.

D uclos P., L ’idea d ’Europa, fattore di 
organizzazione intem azionale - « Ri­
vista intemazionale di Scienze Socia­
li » sett.-ott. 1958.

L'istituto universitario

Questa commissione che si richiama 
alla II relazione generale: « Evoluzione 
delle strutture comunitarie e apporto 
delie forze sociali », e soprattutto alla Ili 
« L'apporto dell'Università », vuole in­
trodurre la discussione su alcuni pro­
blemi particolari dell'organizzazione de­
gli studi e della vita universitaria, in ri­
sposta alle esigenze dell'unificazione eu­
ropea e ai compiti rinnovati dell'Univer­
sità nella odierna vita sociale.

Intendiamo considerare l'istituto uni­
versitario in riferimento a questi due 
principali obiettivi:

A) formazione dei professionisti te­
nendo conto, da una parte, delle esigen. 
ze della ricerca scientifica e dall'altra, 
del loro futuro impegno diretto nelle 
shutture dell'organizzazione del lavoro 
a livelli tecnici sempre più elevati;

B) educazione spirituale, o forma­
zione culturale, nel senso di educazione 
alla consapevolezza critica, alle respon­
sabilità della propria posizione, del pro­
prio rapporto con la società.

1- Si dovrà iniziare con la constatazio­
ne dell'attuale situazione dell'Istituto 
universitario nei singoli stati nazionali, 
visto in rapporto:

a) alla formazione di professionisti
b) alla sua funzione di educazione 

spirituale.
Si dovrà considerare tutto ciò consi­

derando l'Istituto universitario come or­
ganizzazione degli studi, degli insegna­
menti, come centro di ricerca e di for­
mazióne (approfondimento individuale e 
lavoro di equipe) e come ambiente di 
vita universitaria (apporto di tutte le 
componenti — professori assistenti stu­
denti — , loro capacità di iniziativa, di 
corresponsabilità, loro rapporti).

2. Si passerà poi a considerare le pos­
sibilità e la capacità attuale dell'Uni­

versità (intesa sempre come istituto, e 
come vita interna) ad elaborare e pro­
proporre attraverso l'attuazione della 
sua funzione precedentemente delinea­
ta, i contenuti adeguati al processo di 
unificazione europea intesa a superare 
la crisi unitaria della civiltà europea oc­
cidentale.

In particolare si vedrà se e come que­
sto problema è esplicitamente avvertito 
nei mondo universitario europeo (III re­
lazione).

3. In connessione col punto preceden­
te si esamineranno le esigenze di rin­
novamento in vista di quell'obiettivo 
(apporto al processo di unificazione eu­
ropea) e in relazione alle sue funzioni 
fondamentali (preparazione professiona­
le attraverso e in ordine alla ricerca 
scientifica, adeguamento allo sviluppo 
tecnoloaico, educazione critica). Il pro­
blema delle facoltà universitarie e il si­
gnificato che assumono. Necessità del­
l'autonomia dell'istituto universitario.

4. In conclusione si accennerà alle pos­
sibili condizioni dell'istituto universita­
rio in una Europa unita e, alle eventuali 
nuove possibilità per la vita universita­
ria nel suo complesso, promossa dalle 
oiganizzazioni e dalle forze universi­
tarie.

Melzi d’E r il  F., La form azione del­
l'uomo europeo  in « L ’Europa e la 
Educazione all’Europa » U.C.I.I.M. - 
Roma 1962.

Problemi economici

Con tale commissione si intendono 
esaminare i problemi economici visti nel­
la prospettiva generale degli obiettivi 
di bene comune e pertanto considerati 
in vista della dimensione dell'uomo a 
cui sono naturamente collegati.

La commissione assume come presup­
posto il servizio all'uomo come inerente 
e intrinseco al fatto economico e conse­
guentemente presuppone necessariamen­
te che tutti 1 problemi economici — pur 
doverosamente da risolversi ■— esigono 
soluzioni che non solo non prescindano 
ma chiaramente si ispirino e si inquadri­
no nelle soluzioni più generali di bene 
comune.

A) La commissione partirà da una 
indagine constatativa sul rilievo dei pro­
blemi economici nella situazione eu­
ropea.

Tale constatazione avrà il compito di 
precisare:

1 ) Le trasformazioni economiche av­
venute in Europa in questo ultimo pe­
riodo, .il processo di industrializzazione 
che inseritosi nella Vita economica ha 
creato nuovi problemi di relazioni eco­
nomiche e di rapporti umani all'interno 
degli organismi economici. In particolare 
la sempre magiore interdipendenza eco­
nomica verificatasi per l'ampliamento di 
tali organismi economici e per l'allagarsi 
dei singoli mercati.

E' rilevabile inoltre che ad un periodo 
di sfruttamenti coloniali che alle aspira­
zioni e illusioni nazionalistiche hanno 
aggiunto la pretesa di una sufficienza 
economica è succeduto con l'affranca­
mento, la crescente evoluzione e il rag­
giungimento della autonomia e della li­
bertà dei paesi ex-colonizzati la più chia­
ra deficienza economica di tanti paesi 
europei. Inoltre la sempre più forte 
consistenza di grossi mercati extra-eu­
ropei ha reso ancora più manifesta l'in­
sufficienza di economie nazionali dei sin­
goli paesi d'Europa prive di un coordi­
namento unitario.

2) Lo stato di consapevolezza rag­
giunto circa tale necessità di coordina­
mento e la concreta realizzazione di isti­
tuti atti a rispondere a questa esigenza 
(in particolare EFTA CECA e MEC), il 
significato che nel processo di unifica­
zione europea assumono il loro carat­
tere strutturale (di accordi plurilaterali) 
i particolari problemi che comportano.

In special modo sarà allora da consi­
derare sino a che punto permanga una 
differenziazione di singole economie al­
l'interno dei vari paesi e conseguente­
mente i problemi di coordinamento che 
ne derivano.

3) Il ruolo importante che gioca 
nel processo di unificazione europea 
l'aspetto economico come fattore tra i 
più sensibili e importanti .in questo pro-
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XXXVII CONGRESSO NAZIONALE
Padova 29 agosto - 2 settem bre 1963

1) Odierno processo di unificazione e valori culturali rei. avv. Vittorino
Veronese

2) Evoluzione delle strutture comunitarie e apporto delle forze sociali
rei. dr. Giuseppe Glisenti

3) L'apporto dell'Università rei. prof. Paolo Frezza
4) Valori del cristianesimo e compiti dei cattolici universitari rei dr.

Italo de Curtis, presidente centrale della FUCI
—• Commissioni di studio:
1. Cattolici e protestanti
2. Problemi della scuola
3. Civiltà industriale e problemi dell'uomo
4. Problemi economici
5. Problemi giuridici (diritto pubblico e diritto privato)
6. Problemi politici (stato, sopranazione, democrazia, libertà)
7. La ricerca scientifica
8. Le forze sociali (professioni, sindacati, classi) nella società eu­

ropea
9. L'organizzazione dell'istituto universitario 

10. La cultura umanistica
— Relazioni formative: « L'educazione al bene comune ».

cesso di integrazione e l'esigenza che 
pone di una unificazione più generale 
sul piano politico-sociale.

B) A questo punto si valuterà la 
necessità o meno di una integrazione 
delle singole economie che non ne sna­
turi gli apporti specifici e differenziati 
a) sotto il profilo delle istituzioni giuri­
diche che assicurino una distribuzione 
della produzione al più alto livello di 
produttività con la soluzione dei pro­
blemi di rapporto tra zone più produtti­
ve e zone meno produttive; b) circa esi­
genza di una unità monetaria; circa una 
maggiore e più organizzata circolazione 
di capitali e di materie prime.

Due aspetti molto importanti da trat­
tare saranno poi quelli riguardanti:

1) La unificazione della mano d'ope­
ra (esigenza di una libera circolazione 
in cui Vengano eliminati controlli preven­
tivi su movimenti spontanei e per chia­
mata; problemi di trasferimento delle 
famiglie dei lavoratori e adattamento 
umano nei nuovi centri di residenza).

2) Particolari problemi riguardanti 
l'agricoltura (esigenze di una industria­
lizzazione di questo settore, di un ac­
crescimento di produttività, di adegua­
mento dei costi a livelli minimi che per­
mettano sufficiente spazio di reddito. 
Esigenze di opportune salvaguardie e 
garanzie per le zone e le attività più 
colpite a causa della incapacità di un 
immediato adattamento alle nuove si­
tuazioni).

C) Necessità che ne sia garantita 
una soluzione più immediatamente ri­
spondente ai bisogni e alle esigenze del­
la giustiza.

Più chiara finalizzazione sociale della 
attività economica (strumenti atti a fa­
cilitarla) pur nel rispetto della libertà di 
iniziativa privata e della proprietà.

Problemi di rapporto con altri mer­
cati sul piano internazionale e esigenza 
di scambi e relazioni con i paesi in via 
di sviluppo.

Scitovski T., L ’integrazione. econom ica 
dell’Europa Occidentale, ed. Feltrinel­
li.

Balogi! T., L ’unificazione econom ica del­
l’Europa Occidentale Bonacina, 1950. 

Sainte 1 .orettk L., V econom ie d e  l’Eu­
ropa unie, Paris, Collège libre des 
Sciences sociales et économiques, 1954- 
55, 6 fase.

L oftus J. A ., Unione Europea-. Aspetti 
economici, « Giornale degli economisti 
e annuali di economia », 1955.

S human R., Importarwe et avenir de  
l'unifiection econom ique, Notre Europe, 
Paris, 1958.

R andini A. Premesse e  sviluppi dell’in­
tegrazione econom ica europea, Uni­
versità Intemazionale degli Studi So­
ciali : « Problemi della integraz. eu­
ropea » Roma I960

Cultura umanistica

Si può dare per scontato che la cul­
tura umanistica abbia contribuito alla 
formazione di un'Europa unitaria. Essa 
sembra infatti aver operato in due dire­
zioni:

• come portatrice di valori unificati 
(cosiddetti valori di umanesimo)

• come fondatrice di una precisa 
consapevolezza dell'individualità dell'Eu­
ropa (idea d'Europa).

Le due cose si possono verificare, la 
prima nella direzione di uno studio su 
tali valori e sulle occasioni e i modi sto­
rici di una loro presenza e circolazione 
europea attraverso la letteratura, la filo­
sofia, l'arte (l'Università fin dal suo na­
scere è luogo di dialogo europeo e di 
scambi, le corti come centri di cultura, 
etc.); la seconda nel senso di vedere co­
me (dopo il tipo d'Europa mediovale, 
blocco unitario cristiano contrapposto al­
l'Europa barbarica) da Machiavelli in poi, 
attraverso il sec. XVI, l'Illuminismo, si 
sia venuta formando una vera e propria 
idea d'Europa. Dopo queste preliminari 
verifiche sarà più interessante vedere se 
e quando la cultura umanistica sia stata 
in qualche modo messa in crisi nella pos­
sibilità del suo apporto, e sia stata per 
così dire sopraffatta da altre realtà.

Tale frattura si è Indubbiamente veri­
ficata una prima volta con l'avvento del­
lo scientismo. E la cultura umanistica 
ha fin dall'inizio visto in termini estremi 
la contrapposizione (il caso Galilei è ve­
ramente di punta come dimostrazione di 
quanto da parte della cultura umanistica 
ci sia stata coscienza del sorgere di un 
mondo che la metteva in crisi). D'altro

canto però ¡ secoli seguenti dimostra­
rono in parte che non si trattava di una 
crisi radicale di quei valori, e piuttosto 
misero in luce un certo parallelismo di 
proposte da parte di questi due mondi.

La situazione sembra, per la cultura 
umanistica, di gran lunga più dramma­
tica nel momento attuale. Gli « umani­
sti » di oggi hanno definitivamente ac­
cettato il sopravvento del mondo scienti­
fico, tecnico, industriale èd essi stessi 
mettono in dubbio la possibilità di una 
consistenza positiva di un'umanesimo as­
soluto.

Alla letteratura, all'arte e alla filoso­
fia non pare possibile oggi assegnare 
altro compito che la testimonianza, la 
dichiarazione, la fondazione della crisi 
delì'uomo (costanti riproposlzioni delle 
tesi di alienazione, estraneità, disconti­
nuità, incomunicabilità, etc.). Sarà inte­
ressante per una verifica riprendere i 
motivi della filosofia contemporanea (pro. 
blematicismi, antlmetafisicismi) della let. 
teratura (narrativa, scuola dello sguardo 
nel romanzo, etc.), dall'estetica (Elmire 
Zolla e la fondazione della dissoluzione) 
di tanta parte della psicologia e socio­
logia di oggi. E' evidente che non si trat. 
ta di riproporre un'umanesimo tradizio­
nale ma piuttosto di cercare un supera­
mento da parte delle scienze umanisti­
che dell'antitesi umanesimo-scientismo- 
tecnicismo. Il marxismo a suo modo si 
è posto come proposta positiva, anche se 
nella direzione di un non-spiritualismo, 
altre proposte vanno maturate. All'Eu­
ropa di oggi la cultura umanistica da 
contributi di riflessione sulla organizza­
zione della società (si parla proprio di 
uno spostamento della filosofia dell'uo­
mo a filosofia della società o dell'orga­
nizzazione sociale), ma comunica an­
che contenuti di crisi dell'uomo in quan­
to tale e di crisi dei valori sui quali si 
era iniziata la storia umanistica dell'Eu­
ropa.

J olivet  R. L ’unione europea e la let­
teratura cattolica in « Sapienza » n. 5-6 
1962

Muñoz Alonzo L a letteratura cattolica 
di oggi e  l’Europa di domani, ibidem. 

Mathieu  V. Aspetti filosofici della nuova 
coscienza europea, ibidem.

D’Amorf, ]B. Il significato della filosofia 
nella form azione di un’Europa imita, 
ibidem.

Problemi della scuola

Questa commissione si collega in par­
ticolare alla il relazione « Evoluzione 
delle strutture comunitarie e apporto 
delle forze sociali».

Con questa commissione di vuole esa­
minare, attraverso la discussione, in che 
modo la scuola, aderendo profondamen­
te alla evoluzione in atto nella società, 
riesce ad accompagnare e ad orientare il 
processo di unificazione europea, e in 
che misura ne rimane a sua volta in­
fluenzata.

Dicendo questo abbiamo in mente la 
scuola quale dovrebbe essere: una isti­
tuzione cioè dotata di una sua autono­
mia in modo che, pur neila unità degli 
indirizzi fondamentali, possa godere di 
una giusta libertà di didattica adeguata 
alle necessità di comprendere e inter­
pretare le più diverse esigenze e men­
talità.

Ciò posto come ipotesi, nell'esame 
delle attuali condizioni della scuola si 
fa soprattutto riferimento alla situazio­
ne della scuola italiana rapportando­
la alle modificazioni e alle trasfor­
mazioni sociali, economiche, politiche (a l­
trettanti aspetti del processo di unifica­
zione europea) riscontrabili nella socie­
tà di oggi, in particolare in Europa. Si 
dovrà soprattutto tener conto, in questo 
esame, del tipo di scuola (intesa come 
preparazione intellettuale, come cultura 
di base capace di valori generali e di 
valori specifici dei singoli popoli) che è 
richiesto dalle necessità di elevazione 
del livello elementare di istruzione (con­
seguenza del passaggio di occupazione 
dal settore primario a quello secondario, 
e soprattuto a quello terziario), dal si­
gnificato e dalla direzione dell'istruzio­
ne professionale in rapporto agli svilup­
pi dalla tecnica delle nuove forme di 
lavoro e degli orientamenti defila ri­
cerca scientifica in tutti i suoi rami, da­
gli orientamenti della ricerca scientifica 
in tutti i suoi rami, dagli sviluppi di 
una società altamente organizzata e 
strettamente interdipendente.

Si dovrà perciò partire dall'esame della 
rispondenza della scuola italiana alle li­
nee di questo processo di sviluppo ten­

dente all'unificazione europea, conside­
randone la sua rispondenza in relazione 
alle esigenze della comunità italiana, 
partecipe, più o meno avvertitamente, 
di questo processo di unificazione.

Converrà poi, tenendo conto di quan­
to già detto precedentemente, postulare 
un quadro di sviluppo scientifico-tec­
nico, economico, sociale e politico (og­
getto dell'esame della II e III relazione 
e delle commissioni collaterali — pro­
blemi economici, problemi giuridici, pro­
blemi politici, la ricerca scientifica, le 
forze sociali) indispensabile per la in­
troduzione di un piano scolastico (vari 
tipi di scuola) e di un programma edu­
cativo.

Quanto a questo ultimo punto (pro­
gramma educativo) ci sembra utile ri­
chiamare alcuni punti:

1) utilizzazione dei valori trasmes­
si dalla tradizione classica, ai fini di una 
maggiore capacità di interpretare i nuo­
vi valori della realtà contemporanea, 
emergenti in un contesto e sotto forme 
completamente diverse;

2) individuazione degli elementi co. 
munì di civiltà europea capaci di sosti­
tuire un sottofondo comune negli inse­
gnamenti che prevalentemente si riferi­
scono alle singole differenzazioni nazio­
nali (letteratura, arte, storia, ed. (tec­
nica);

3) precisazione della funzione del­
l'insegnamento delle lingue, inteso non 
solo come possibilità di comunicazione, 
ma come mezzo indispensabile per pe­
netrare il costume, le tradizioni, la cul­
tura dei singoli popoli europei nelle lo­
ro caratteristiche più profonde;

4) precisazione dell'ambito e dei 
contenuti dell'educazione civica.

B ianchi B ., L ’esperienza d i un’educa­
zione nuova alla scuola d ’Europa - Ope­
re Nuove.

Bonacina F., L e  nuove strutture scola­
stiche e  gli ideali educativi per la 
scuola europea in « L’Europa e l’edu­
cazione europea » U.C.I.I.M. Roma. 
U.C.I.I.M., Dottrina della Scuola.

(ivilfè industriale 
e problemi dell'uomo

Oggetto di questa commissione sono 
tutti j problemi connessi con la trasfor­
mazione dei rapporti sociali introdotta 
ad ogni livello dallo sviluppo tecnolo­
gico. Non dunque il problema della or­
ganizzazione delle industrie, ma quello 
più vasto della strutturazione delle so­
cietà nel suo complesso.

E' chiara anche la differenziazione tra 
questa commissione e quella sulla ri­
cerca scientifica, che guarda al momen­
to in cui si vanno elaborando le pre­
cesse che rendono possibile lo svilup­
po tecnologico pur senza orientarlo ver­
so una meta precisa.

L'accennata trasformazione dei rappor­
ti sociali ad opera dello sviluppo tec­
nologico avviene in maniera certamente 
complessa. E' comunque evidente che 
sotto la sua spinta muta il modo stesso 
di concepire il rapporto umano, l'inven­
tiva del singolo fa sempre maggior spa­
zio ad una razionalizzazione di tutte le

relazioni, viene meno la dlfferenzazione 
tra uomini inquadrati in uno stesso sche­
ma di lavoro, si moltiplicano j contatti 
umani estendendosi ad ambienti diversi 
con una rilevante forza di livellamento 
di esperienze e di patrimonio culturale. 
Nascono di qua molteplici conseguenze: 
per fare un esempio: il sindacato, frut­
to tipico della civiltà industriale, attin­
ge da questi fattori la sua forza.

Ma ciò che interessa soprattutto in 
questa sede è individuare, qualora si 
ciia, una tipicizzazione europea di que­
sti problemi. Proprio questa ci pare di 
cogliere guardando all'esperienza uni­
ca dei paesi europei nei quali la rivolu­
zione industriale si è venuta ad inse­
rite entro una diversa civiltà anteceden­
te, tipicamente umanistica. E' indubbio 
che quanto si è dato in Europa sotto 
questo profilo non è rintracciabile nel­
l'esperienza di alcun altro paese: non 
e negli USA ove potremmo dire che Tuo. 
mo stesso è nato insieme alia tecnica, 
non lo è in alcuno dei paesi « nuovi » 
per una simile ragione anche più ac­
centuata.

Ora questa comune singolare storia 
della civiltà comporta in Europa tutta 
una sensibilità tipica verso i problemi 
dell'uomo, tutto un modo particolare 
di intendere j valori e di fare riferimen­
to ad essi; naturalmente importa corri­
spondentemente tutta una problematica 
che le è peculiare, quella derivante dal 
contrasto prontamente insorto e non sa­
nato tra una nuova e antica civiltà, cioè 
tra nuovo e vecchio modo di fare i rap­
porti sociali. Non è casuale l'origine eu­
ropea de( marxismo come sottolineatura 
e proposta di superamento di questo 
contrasto. C'è dunque unità di problemi 
ed unità di crisi, cosi come ci pare di 
poter cogliere con questo sguardo d'in­
sieme.

Occorre verificare la portata e il va­
lore di queste constatazioni al processo 
di unificazione.

Il processo di unificazione pone a sua 
volta problemi rilevanti di organizza­
zione industriale, cosi come qui è inte­
sa. Innanzitutto perché quest'unificazio­
ne non può non farsi come tentativo di 
superamento della crisi unitaria, dun­
que come risposta, sul piano strutturale, 
agli interrogativi che l'evoluzione delle 
civiltà va continuamente ponendo.

Ma c'è di più. Il fatto stesso dell'uni­
ficazione viene a porre nuovi problemi 
o a riproporre in prospettiva più ampia 
pioblemi già dei singoli stati. Basti pen­
sare ai problemi di rapporto tra zone 
più o meno sviluppate, problemi che 
non potranno non dilatarsi.

Ed anche qui occorre non fraintende­
re' non è questione di beneficienza di 
chi ha verso chi ha di meno o non ha 
affatto, è invece problema di far parte­
cipare allo sviluppo tecnologico chi an­
co: a vi è estraneo in tutto o in parte 
per dilatare la base unitaria e concor­
rere a realizzare e far crescere la co­
munità (problema del Mezzogiorno ita­
liano e di altre zone europee in via di 
sviluppo).

Sono questi ed altri problemi che in 
questa sede crediamo di dover innan­
zitutto enucleare e chiarire nella loro 
effettiva portata.

Vocation d e l’Europe, n. speciale di « La 
table ronde ».

La technique et l’hom m e, in « Recher­
che et Débat, », 31.
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Natalia Ginzburg “ Lessico fam igliare,,
I titoli d i un libro, d i solito, 

sono limitativi, nel senso ch e  
lasciano intravvedere solo una 
parte degli argomenti trattati: 
questo è  uno dei rari casi in 
cui il titolo racchiude il con­
tenuto, prom ettendo esattamente 
ciò che il libro dirà (1). « Les­
sico » è, infatti, l’insieme dei 
vocaboli di una lingua ed  ha  
una sfumatura particolare, poi­
ch é di solito si riferisce a una 
parte speciale della lingua (es. 
il lessico dell’antico francese.,,) 
e  in questo caso la parte spe­
ciale è  la famiglia, infatti: les­
sico famigliare, dove ” fam iglia­
r e "  è  più fe lice  che ” fam i­
lia r e”, anche se quest’ultimo è  
voce più eufonica, sia perchè 
non c i si inceppa sulla ’’ g l i” 
intermedia, sia perchè voce più 
consueta e  ricorrente nella no­
stra lingua. (E ’ talmente felice, 
questo attributo, ch e  lo avrem­
mo voluto coniato dalla Ginz- 
burg e  pertanto non registrato 
dai dizionari: ma è  registrato!).

Appartengono, in generale, al 
lessico fam igliare quelle frasi e  
quelle espressioni ch e  son pa­
trimonio del clan fam igliare dei 
gruppi studenteschi, delle com i­
tive, di più. persone, insomma, 
c ic han fatto delle esperienze 
m com une e  hanno riso e  pianto 
e  si son divertite all’unisono, che  

m  fondo  —, per m olto tem­
po o per un tratto o  per un at­
timo solo, sono ’’ cresciu te” in­
siem e: « Noi siamo cinque fra­
telli. Abitiamo in città diverse, 
alcuni di noi stanno all’estero: 
e  non p i  scriviamo spesso. Quan­
do c ’incontriamo, possiamo es­
sere,^ l’uno con l’altro, indiffe­
renti o  distratti. Ma basta, fra 
noi, una parola. Basta una paro­
la, una frase: una d i quelle 
frasi antiche, sentite e  ripetute 
infinite volte, nel tem po della 
nostra infanzia.

« Ci basta dire : ” Non siamo 
venuti a Bergam o per fare  cam ­
pagna ’ o  ” D e cosa spussa l’aci­
do solfidrico ’ , per ritrovare a un 
tratto i nostri antichi rapporti, e  
le nostra infanzia e  giovinezza, 
legata indissolubilmente a quelle 
frasi o parole, ci fa rebbe ricono­
scere l ’uno con l’altro, noi fra­
telli, nel buio d ’una grotta, fra 
milioni di persone. Quelle frasi 
sono il nostro latino, il vocabo­
lario dei nostri gironi andati, so­
no com e i  geroglifici degli egizia­
ni o  degli assiro-babilonesi, la te­
stimonianza d ’un nucleo vitale che  
ha cessato d i esistere, ma che so­
pravvive nei suoi testi, salvati dal­
la furia delle acque, dalla corro­
sione d el tempo. Quelle frasi sono 
fatti a le i si deve la traduzione 
il fondam ento della nostra unità

G erm ania

Il quindicesimo congres­
so nazionale della KDSE
avrà luogo a Essen dal 30 
luglio al 7 agosto sul te­
ma: « Più forte della tec­
nica. L'uomo nel mondo 
della tecnica ».

Lingue: tedesco e fran­
cese.

Spesa; DM 50 per per­
sona.

Belgio

Il centro universitario di 
formazione politica orga­
nizza una sessione estiva 
In Israele dal 23 luglio al 
31 agosto.

Rivolgersi a R.P. Geor­
ges Haumont S.J.
24, Boulevard St Michel - 
Bruxelles 4.

r e c e n s i o n i

familiare, che sussisterà finché 
sarem o al mondo, ricreandosi e  
risuscitando nei punti più diver­
si della terra »... (p. 28).

Son frasi ch e in sè hanno for­
se qualcosa di ridicolo, ma che, 
usate a m o’ di com mento in si­
tuazioni le  più disparate, spesso 
nascondono il turgore dell’em ozio­
ne sotto il mordente delPironia. 
in  questo senso nella famiglia del­
la nostra scrittrice si ripeteva la 
frase altisonante ch e pronunciò un 
am ico tedesco ritornando a Fri­
burgo dopo la guerra : « Non
riconosco più la mia Germania! » 
o ancora : « Fate d i tutto un bor­
dello! », quando ridevano in oc­
casione d i funerali e  morti, paro­
diando la nonna patem a che so­
leva rimproverare con questa fra­
se certa giovanile esuberanza.

Lessico famigliare è un libro 
ch e  ha le  sue radici nella m em o­
ria, dunque, e  parrà strano que­
sto ritorno a un genere ch e po­
trebbe sem brare concluso. Ma ba­
sta ricordare —  riguardo a l gusto 
attuale della memoria —  il re­
cente successo d e  II giardino dei 
Pinzi Contini e  —  riguardo alla 
genesi delPAutrice —  ch e  si tratta 
di fed eltà  ad  una vocazione: (in­
di Proust) e  ch e  i  sucri libri pre­
cedenti preludevano a questa f e ­
licità narrativa.

e

Natalia Ginzburg esordì con un 
volume d i racconti, La strada che 
va in città (Torino, 1947) e si 
cimentò nel romanzo di vaste 
proporzioni in Tutti i nostri ieri 
(Torino, 1952) in cui segue le  
vicende di una famiglia dal p e­
riodo ch e  precede la guerra fino 
all’ occupazione tedesca, ma dan­
do  a tutto quel periodo un signi­
ficato ch e  supera i termini di tutta 
la vicenda. In  Valentino (Torino, 
1957) che, pubblicato in volume 
insieme con gli altri romanzi bre­
vi La madre e  Sagittario, le  val­
sero i l  prem io Viareggio, ha 
trattato in tono comico-grottesco 
il tema della solitudine della don­
na d i fronte alla vita. Le voci 
della sera (Torino, 1961), ch e  è  
l’ultimo romanzo, tratta ancora 
storie di famiglia e  segna l’ultima 
punta di svolgimento della Ginz­
burg com e romanziera. Ha pub­
blicato in seguito L e  piccole vir­
tù (Torino, 1962) dove sono rac­
colti una dozzina circa d i scritti 
pubblicati su giornali e  riviste 
dal ’44 a l ’62. Visto dal d i fu o­
ri potrebbe sembrare, perciò, un 
libretto occasionale, ma alla cri­
tica è  sembrato il più bello  tra 
quelli finora scritti dalla Ginz­
burg, e  ferm am ente orchestrato 
attorno a una profonda saldezza 
interiore. L a  vita ha serbato per

L ’Eu
l'educazione 

europea

E ’ il titolo di un volume edito 
nel 1961 dall’UCIlM (Unione 
Cattolica Insegnanti Medi), che 
raccoglie gli atti di un conve­
gno organizzato dall’associazione 
su questo tema a Strasburgo 
nell’agosto del I960.

Il convegno si proponeva di 
cogliere alcuni dei più notevoli 
problemi connessi all’unità e al­
l’unione europea e, in partico­
lare, di cogliere quei problemi 
che una interpretazione cristia­
na di tale processo pone alla 
funzione educante dell’Insegna­
mento nella scuola.

Il processo di unificazione eu­
ropea in atto pur tra  molti con­
trasti e rallentamenti, appare 
sempre più chiaramente svilup­
parsi su un fondo comune che 
riemerge nella società europea 
anche attraverso le singole dif­
ferenziazioni nazionali o le di­
verse posizioni ideologiche.

Risulta evidente quindi il 
compito fondamentale dell’uo­
mo di cultura e soprattutto del­
l’insegnante, impegnato in que­
sto contesto a cogliere gli ele­
menti comuni di unificazione 
della civiltà europea, a com­
prendere le trasformazioni strut­
turali che pure avvengono sulla 
base di quegli elementi, a in­
terpretare e orientare le linee 
fondamentali del processo di 
unificazione europea.

In questo convegno, appren­
diamo dalla introduzione, la ri-

cerca ha preso le mosse dal­
l’analisi delle costanti cristiane 
della  civ iltà europea  per colle- 
gare tali costanti con la idea 
unitaria, i com piti e  i lim iti 
della cultura europea.

Si passa poi ad un esame delle 
com ponenti storiche della  civ il­
tà  europea  per precisare con 
maggior attenzione ima di esse, 
forse la più caratteristica: l’es­
sere a rea  della  libertà e  della  
dem ocrazia , sulla scorta della 
spinta spiritualistica del pensie 
ro classico e della « liberazione » 
operata dal Cristianesimo.

Nella seconda parte del volu­
me, sono raccolte le relazioni ri­
guardanti più in particolare i 
problemi che la nuova discussio­
ne politica e culturale dell’Eu­
ropa in via di unificazione, pone 
alla scuola; problemi di nuove 
strutture, di nuovi ideali edu­
cativi, di nuovi metodi. Si deli­
neano con alcuni indirizzi fon­
damentali per la formazione 
dell’uomo europeo e per la for­
mazione di una coscienza inter­
nazionale nella scuola. Ritenia­
mo che tali problemi siano ve­
ramente centrali nella prospet­
tiva non solo della commissio­
ne sulla scuola, ma di tutto il 
Congresso: a conferma di ciò 
riportiamo tra il materiale di 
documentazione sull’Europa, al­
cuni brani tratti dal libro sopra 
presentato (.m. p. b.).

lei dure esperienze, ma l’Autri­
ce  è  riuscita a superare il caso 
personale per una valutazione che  
serve a  tutti, pur conservando 
lo sforzo di capire con umiltà 
interiore le  cose, gli uomini e  gli 
eventi. Questo libro, inoltre, ci 
sem bra sia servito d i chiarifica­
zione all’Autrice stessa sul suo 
” m estiere ” di scrivere e, infatti, 
intrapresa felicem ente la strada 
del ricordo, a poch i m esi d i di­
stanza, leggiam o il Lessico fami­
gliare. Nella fase d i preannuncio 
era stata avanzata qualche in­
certezza sull’accoglienza ch e  gli 
avrebbe riservato Torino poiché, 
c°tne l’Autrice conferm a nella 
prefazione, in esso luoghi, fatti 
e  persone sono reali.

Molte persone sono ancora in 
vita e  i  nomi non sono stati nem ­
meno cambiati. Certo, è  un ri­
schio. Molti concittadini d i Bran- 
cati rimproverano tuttora allo 
scrittore scomparso d i aver tra­
sportato d i peso nei suoi romanzi 
delle persone ch e essi facilm ente 
hanno ravvisato e  d elle vicende 
realmente accadute, nonostante 
gli uni e  le  altre fossero stati ar­
tisticamente travisati. Mi sovvie­
ne anche, al proposito, il processo 
che gli abitanti fiorentini della 
via d el C om o intentarono a  Pra­
tolini, colpevole d i aver am bien­
tato nella loro via le  Cronache 
di poveri amanti. Un illustre cri­
tico ch e  volle assistere al pro­
cesso, e  quindi, con obbe gli ab i­
tanti d èlia  via fiorentina, disse 
che, nella reatà, erano m olto più 
brutti e  più squallidi, a l d i fuori 
del m ondo poetico  in cui lo scrit­
tore li aveva amm essi Non cre­
do ch e  il libro d i Natalia Ginz­
burg adirà i  tribunali, nè che  
susciterà il  risentimento dei To­
rinesi, perchè è  m olto garbato e  
i  personaggi ch e  ne animano le 
pagine sono quelli stessi ch e  po­
polano la città d e l suo mondo 
interiore e  gli stessi ch e  Phanno 
aiutata a  ” crescere ”  e  a diventa­
re quella ch e  riesce a scrivere 
delle pagine che, d i volta in volta, 
per lungo tem po diventano il no­
stro livre de chevet. Questo li­
bro sarà letto, pensiamo, secondo  
due binari: le  persone della sua 
cerchia,' (il padre fu  professore di 
anatomia, la sorella moglie di 
Adriano Olivetti) ritroveranno se  
stessi e  i  personaggi della nostra 
storia più recente ch e non sono 
più (Turati, la Kultscioff...) e  tut­
ti sono raccontati attraverso la 
luce velata d i un ricordare ironi­
co e  commosso; Poltro binario è  
quello d i tutti i  lettori —  e  ne 
merita molti —  ch e  ritrovano 
nel suo libro non questa o quel- 
Valtra persona conosciuta, ma se 
stessi e  il lessico della propria 
fanciullezza.

Se la letteratura —  com e dice­
va in un saggio chiarificatore Ita­
lo Calvino —  deve fornire una 
m appa per muoverci n el labirin­
to in cui si snoda la nostra esi­
stenza, i  libri d i Natalia Ginz­
burg, con la loro aria dimessa, 
senza la pretesa d i inserirsi in 
correnti d i nuove m ode e  senza 
tentare tecn iche e  linguaggi spe­
rimentali, c i permettono d i chia­
rire noi a  noi m edesim i e  ci 
forniscono in tal m odo i punti 
ferm i e  la possibilità d i orien­
tarci nelle nostre labirintiche p e­
regrinazioni.

Giovanna Finocchiaro Chimirri

Natalia Ginzburg, « Lessico fa ­
miliare », pp. 218, L. 1.500. 
Ed. Einaudi, Torino, 1963.

V a c a n ze
all'estero

A ustria

La Katholische Hochs­
chuljugend Österreichs or.
ganizza una settimana in­
ternazionale di studio al­
l'abbazia di Kresmünster 
dal 20 al 27 agosto sul 
tema: « I cristiani manca­
no di programmi ».

La spesa: 250 schilUngs 
per persona.

L'indirizzo del Gene­
ralsekretariat della Khjo è: 
1, Ebendorferstrasse 6/III 
- Wien.

Francia
M gruppo degli studen­

tî  cattolici dell'Università 
di Nancy organizza dei 
corsi di lingua francese 
dal 15 luglio al 15 agosto.

La casa però è aperta 
dal 15 luglio al 1 otto­
bre a tutti coloro che de­
siderano perfezionare il 
loro francese e anche a 
gruppi di passaggio, a 
condizione di preavviso in 
tempo.

Per avere ulteriori Infor­
mazioni rivolgersi a:

Monsieur le Directeur 
du G.E.C. 35, Cours Léo- 
pold - Nancy.

G erm ania
La KDSE organizza due 

seminari di studio:
(1) A Marence dal 26 

al 29 settembre sul tema: 
« Esiste un diritto natu­
rale? ».

Lingua: tedesco.
Spesa: DM 50.
(2) dal 14 al 21 set­

tembre sul tema: « Est-
Ovest visto da Pax Ro­
mana - problema sul pia­
no europeo ».

Lingue: tedesco, france­
se, inglese.

La KDSE prepara un In­
contro a Gemen (Wesfa- 
lia) sul tema: « Il cri­
stiano e il non cristiano 
nello stesso mondo ».

La data: 5-15 agosto.
La spesa: 60 DM.
Per avere ulteriori in­

formazioni su questi in­
contri In Germania scri­
vere direttamente a;

KDSE .  Bildungsreferat, 
Colmanstrasse 15, Bonn 53.

Pax Rom ana
Pax Romana organizza 

a Berlino un gruppo di 
studio per studenti afri­
cani residenti in Europa 
per ragioni di studio, sui 
problemi di riinserimento 
al loro ritorno in Africa.

La data: 12-18 agosto.
La spesa: circa 7.700 li­

re più il viaggio fino alle 
frontiere tedesche.

Pax Romana organizza 
in varie nazioni degli in­
contri estivi in Germania: 
la KDSE promuove dei se­
minari di studio sui se­
guenti temi:

— La democratizzazione 
della formazione culturale 
(20-22 agosto);

—  Neocolonialismo — 
Neoimperialismo? L'aiuto 
ai paesi in via di sviluppo 
visto dall'Ovest e dal­
l'Est (5-11 settembre);

— L'uomo e la società 
nella letteratura tedesca 
moderna (25 settembre - 
2 ottobre);

Lingua: tedesco.
La spesa: DM 50 (vitto, 

alloggio e viaggio entro 
le frontiere tedesche).
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Pensier i  di Sant'Agostino sull

L’itinerario
dell’Amore

secondo
Sant’Agostino

Nelle puntate precedenti ab­
biamo già ascoltato alcuni inse­
gnamenti di s. Agostino circa le 
tappe per le quali si snoda l’iti­
nerario della carità. L ’amore del 
prossimo è considerato da lui 
come un mezzo per purificare 
l ’occhio dell’anima e prepararla 
a vedere e amare Dio. Il tema è 
così interessante che vale la pe­
na d’interrogare ancora l’Ipponen- 
se in questo proposito.

1. Chi abbia presenti anche 
solo gli elementi essenziali della 
dottrina agostiniana della grazia 
sa che a questa compete il pri­
mo passo nell’opera della salvez­
za e che l’uomo non può fare as­
solutamente nulla di sua inizia­
tiva, se non è prevenuto e soste­
nuto dalla grazia di Dio. Non 
potrà avvenire altrimenti in or­
dine alla pratica della carità, nel­
la  quale Agostino, come s’è vi­
sto in una pimtata precedente, 
fa  consistere la « giustizia », cioè 
la virtù e la santità del cristiano.

Un testo paolino gl’insegna que­
sta verità nel modo più esplicito:
« La carità di Dio è diffusa nei 
nostri cuori per lo Spirito Santo 
che ci è stato dato » (Rom. 5, 5). 
Ecco il commento che ne fa Ago­
stino in una predica: « Hai la 
carità? —  Tu rispondi: —  Sì. —
E di dove? —  Da me stesso. — 
Sei lontano dalla dolcezza (che 
gustano coloro che sperano nel 
Signore), se l’hai da te stesso. 
Amerai te stesso, perché amerai 
colui dal quale hai la carità. Ma 
io ti dimostro che tu non l’hai. 
Se l’avessi, sapresti donde l’hai... 
Hai da Dio l’occhio e il naso, 
e . hai da te la carità? Se la ca­
rità, che supera ogni cosa, te la 
sei data da te stesso, hai abbas­
sato Dio ai tuoi occhi. Che cosa 
Dio potrebbe darti di più? Ma 
se Thai, non te la sei data da 
te stesso. « Infatti che cos’hai 
che non abbia ricevuto? » (I Cor. 
4 , 7). Chi l’ha data a me, chi a 
te? Dio! Riconosci chi te l’ha 
data, per non attirarti da lui la 
condanna. Se credi alle Scritture, 
è Dio che ti ha data la carità, il 
bene grande, la carità che supera 
ogni cosa. Dio te l’ha data: per­
ché « la carità di Dio è diffusa 
nei nostri cuori ». Forse da te? 
Oh no! « per lo Spirito Santo 
che ci è stato dato » (Serm. 145, 
4).

2) I l timore di D io  è un primo 
passo verso l’amore. Se Dio non 
ti vedesse, domanda Agostino 
interpellando l ’uditore col « tu » 
(secondo lo stile della diàtriba 
cinico-stoica, che giova in questo 
caso a stabilire un contatto fa­
miliare fra il predicatore e il suo 
pubblico), tu commetteresti un 
adulterio? « Se sì », soggiunge, 
« dunque tu temi il castigo, non 
ami ancora la castità, non hai 
ancora la carità. Temi come un 
servo. E ’ la paura del male, non 
ancora l’amore del bene. Temi, 
nondimeno, affinché codesta pau­
ra ti custodisca, ti trattenga, 
per condurti all’amore. S ì: co- 
desto timore, per cui hai paura 
dell’inferno, ti trattiene; nell’in­
timo suo l’animo vorrebbe pec­
care, ma il timore non glielo per­

mette. 11 timore è come un cu­
stode, come il pedagogo della 
legge; è la lettera che minaccia, 
non ancora la grazia che aiuta. 
Codesto timore ti custodisca, 
mentre tu per timore ti astieni 
dal peccato, e verrà la carità. 
Essa entra nel tuo cuore, e a mi­
sura che vi entra ne esce il ti­
more. Il timore faceva si che tu 
non commettessi il peccato; la 
carità fa sì che tu non lo voglia 
commettere, anche se potessi far­
lo impunemente.

Ho detto che cosa dovete te­
mere, che cosa desiderare? An­
date in cerca della carità, entri la 
carità. Accoglietela in voi col 
timore di peccare, accogliete lo 
amore che non pecca, accogliete 
l’amore che vive santamente. Al­
l’entrare di quella, come dicevo, il 
timore comincia ad uscire; quan­
to più quella sarà entrata, tanto 
più diminuirà il timore. Quando 
quella sarà entrata tutta, non vi 
sarà più timore: perché « la
carità perfetta caccia fuori il ti­
more » (I Io., 4, 18) » (Serm. 
161, 8-9).

Il timore è un servo che ha 
l’ufficio di preparare il posto alla 
padrona, la carità. « Operiamo 
dunque non più nel timore, per 
non essere servi, ma figli. Chi 
continua a fare il bene perché 
teme il castigo non è ancora tra i 
figli. Ma almeno abbia paura 
della pena! Il timore è servo, la 
carità è libera: il timore è servo 
della carità. Non sia il diavolo 
padrone del tuo cuore. Preceda 
nel tuo cuore il servo e prepari 
il posto alla carità che deve veni­
re. .Fa’, fa’ almeno per timore 
del castigo, se ancora non puoi 
per amore della giustizia. Verrà 
la signora, e il servo se n’andrà: 
perché « la carità perfetta cac­
cia fuori il timore » (Serm. 156, 
14).

Tuttavia, osserva Agostino con­
tinuando nel passo citato prima 
di quest’ultimo, c’è un timore 
nobile e santo, quello di dispia­
cere a Dio, cbe non è incompa­
tibile con la carità, di cui è anzi 
l ’inseparabile compagno : « En­
tra dunque la carità, caccia il 
timore: ma anch’essa non entra 
senza un compagno. Ha con sé 
il suo timore, che essa stessa in­
troduce; ma il timore casto, che 
dura nei secoli dei secoli (cf. Ps. 
18, 10)... L ’uomo buono, l’uomo 
giusto, l’uomo libero —  poiché 
solo il giusto è libero : « chiun­
que commette il peccato è schia­
vo del peccato » (Io. 8, 34) —  
trova il suo diletto nella giustizia 
in se stessa. Se potesse peccare 
senza testimoni, temerebbe Dio 
testimone. Se potesse udire Dio 
che gli dice : T i vedo mentre 
pecchi: non ti condannerò, ma 
mi fai dispiacere — , egli, non 
volendo dispiacere agli occhi del 
padre, non d’un giudice che in­
cute spavento, teme non d’es­
sere condannato, non d’essere 
punito, non d’essere torturato, ma 
di turbare la gioia del padre, di 
dispiacere agli occhi di chi lo 
ama. Se infatti egli ama, e sente 
che il Signore lo ama, non fa 
ciò che dispiace a colui che lo 
ama » Serm. 161, 9).

a Carità
Questo è il programma che 

Agostino traccia alla vergine con­
sacrata, che è in grado di capire 
i suoi insgenamenti. « Ama la 
bontà di Dio, temi la sua seve­
rità. L ’una e l’altra t ’impedisce 
d’essere superba. Se tu ami, temi 
di offendere gravemente colui 
che è amato e ama. Quale offesa 
maggiore che dispiacere per la 
superbia a colui che per te di­
spiacque ai superbi? E chi deve 
essere ispirato dal timore casto, 
che dura nei secoli dei secoli, 
più di te, che non pensi alle 
cose del mondo, al modo di 
piacere al marito, ma alle cose 
del Signore, al modo di piacere 
a lui? (cf. I Cor. 7, 32-34). 
Quell’altro timore non è nella ca­
rità; ma questo timore casto non 
s’allontana dalla carità. Se non 
ami, temi di perderti; se ami, te­
mi di dispiacere (a Dio). Quel 
timore la carità lo scaccia; con 
questo, entra di corsa » (De 
sancta virginitate, 38, 39).

3) Qual’è la funzione delle  
creature, di tutte le creature, in 
ordine all’amore di Dio? Agosti­
no conosce, come tutta la tradi­
zione dell’ascetica cristiana, il pe­
ricolo insito in esse, che possono 
cattivare il cuore dell’uomo, pre­
tendendo da lui come esclusivo 
quell’amore che deve dirigersi so­
lo a Dio come ultima meta. D’al­
tra parte, egli ha fiducia nel­
l ’aiuto che le creature di Dio 
possono offrire all’uomo per ten­
dere al Creatore. Di qui la fer­
vida esortazione che chiude le ri­
flessioni sulla morte dell’amico 
ventenne, che aveva aperto nel 
suo cuore una ferita insanabile:
« Se piacciono i corpi, prendine 
motivo per lodare Dio e rivolgi 
il tuo amore al loro autore, per­
ché, mentre trovi in essi il tuo 
piacere, non dispiaccia tu stes­
so. 'Se piacciono le anime, siano 
amate in Dio, perché anch’esse 
sono mutevoli e fissandosi in lui 
trovano stabilità: altrimenti se
n’andrebbero in perdizione. In lui 
dunque siano amate. Trascinale 
con te, quanto ti è possibile, e 
dì loro: Lui amiamo! E ’ lui che 
ha fatto queste cose, e non è 
lontano! » (Coni, IV , 12, 18).

4) C’è nella carità, come in 
ogni virtù quale l’uomo, limita­
to e imperfetto, la può prati­
care, un ordine e  un progresso. 
Come già s’è visto sopra, Agosti­
no scorge nell’impegno di ama­
re il prossimo, con l’esercizio del­
le opere di carità, il mezzo e la 
via per giungere all’amore di Dio. 
« Se dunque vuoi osservare l’or­
dine della vera carità, opera la 
giustizia, ama la misericordia, 
fuggi la lussuria, incomincia ad 
amare, secondo il precetto del 
Signore, non solo gli amici, ma 
anche i nemici. Quando ti sfor­
zerai con tutto il cuore d’essere 
fedele a questo programma, code­
ste virtù saranno come dei gra­
dini per i quali potrai salire, fino 
a meritare di amar Dio con tutta 
l’anima e con tutte le forze »

(Serm. 368, 5, di dubbia auten­
ticità).

Dovere del cristiano è lo sfor­
zo quotidiano di ascendere per 
la scala dell’amore, con l ’aiuto 
che Dio concede alla preghiera 
fiduciosa e perseverante. « Avan­
za ogni giorno », scrive a un 
generale dell’esercito, .Bonifacio,
« in codesto amore, col pregare 
e con l’agire bene, affinché, con 
l ’aiuto di colui che te l’ha co­
mandato e donato, l’amore sia 
nutrito e cresca, finché diventi 
perfetto e renda te perfetto » 
(Epist. 189, 2).

« Che cosa dunque dà Iddio, 
con questa grazia, a colui che 
ha preso a condurre? Continua e 
dice: «Ascensioni nel cuore di
lui » (Ps. 83, 6). Gli prepara dei 
gradini per i quali possa salire. 
Quanto più amerai, tanto più 
ascenderai » (En. in Ps. LXXX1II, 
10).

« Se dunque il mio discorso 
ha trovato nei vostri cuori una 
scintilla dell amore disinteressa­
to di Dio, nutritela, impegnatevi 
a tarla divampare con la pre­
ghiera, l ’umiltà, il doloroso pen­
timento, l'amore della giustizia, 
le opere buone, i gemiti sinceri, 
la condotta lodevole, l ’amicizia 
fedele. Solfiate su questa scintilla 
d'amore buono che è in Voi, nu­
tritela: quand’essa sarà cresciu­
ta, fino a divenire una fiamma 
purissima e grandissima, consu­
merà l’erbaccia di tutti i desi­
deri carnali » (Serm. 178, 11),

5) In tal modo il cristiano si 
avvicinerà sempre più alle vette 
dell’amore-, di quell’amore total­
mente disinteressato e gratuito 
che cerca Dio solo. « Se dunque 
ami Dio, amalo disinteressata­
mente (gratis); se veramente ami 
Dio, sia lui stesso, che tu ami, 
la tua mercede ». (Serm. 165, 4).
« Amiamo, amiamo gratuitamen­
te, poiché amiamo Dio, del qua­
le nulla di meglio possiamo tro­
vare. Lui amiamo per se stesso, 
e noi in lui, ma sempre per lui. 
Ama veramente l’amico colui che 
ama Dio nell’amico : o perché 
Dio è  in lui, o affinchè Dio sia 
in lui. Questo è il vero amore: 
per altro motivo, odiamo anzi­
ché amare » (Serm. 336, 2).

« Noi dunque amiamo Dio, 
o fratelli, puramente e castamen­
te. Non è casto il cuore se onora 
Dio in vista della mercede. —  
Dunque, non avremo la mercede 
per il culto che rendiamo a 
Dio? —  L a mercede, certo, la 
avremo: Dio stesso, che noi ono­
riamo. Egli sarà la nostra merce­
de, perché la vedremo quale egli 
è... Per quanto avaro tu sia, Dio 
ti basta. La cupidigia cercava di 
possedere tutta la terra; metti 
anche il cielo. E ’ da più colui 
cha ha fatto il cielo e la terra » 
(En. in Ps. LV, 17).

« Dio si deve amare fino al 
punto, sé fosse possibile, di di­
menticar noi stessi. Qual è dun­
que questo passaggio? L ’anima ha 
dimenticato se stessa, ma aman­

Diamo notizia che sono stati pubblicati i se­
guenti quaderni di « Ricerca »:

1. «I cattolici nello Stato italiano», relazioni 
del congresso di Bari, L 300;

2. « Il problema della Università Italiana »,
raccolta litografata di vecchi articoli di Ricerca, 
L. 500.

3. Temi di studio per l'anno 1962-63, L. 300.
Chi acquisterà i quaderni 1 e 3 potrà pagarli 

al prezzo di L. 500 invece di 600; il prezzo de! 
quaderno 2 più uno degli altri è di L. 650 invece 
di 800; il prezzo di tutti i quaderni è di L. 900 in­
vece di 1100.

I versamenti possono essere fatti sul c.c. 1/11870 
intestato alla FUCI.

do il mondo: dimentichi se stes­
sa, ma amando il Creatore del 
mondo » (Serm. 142, 3).

Giunto a questi culmini del­
l ’amore, il cristiano potrà far suo 
il grido appassionato che erompe 
incontenibile dal cuore di Ago­
stino quando esalta l ’amore dei 
martiri (pensiamo quale fremi­
to dovette scuotere l'animo degli 
uditori) : « Ama, arde, brucia!
Calpesta tutti i piaceri e passa 
oltre. Affronta le avversità, quan­
to incute minaccia e orrore: tut­
to calpesta, spezza e passa oltre. 
Amare, andare, perdersi, per 
giungere a Dio! » (Serm. 159, 8).

In un’altra predica il canto 
dell’amore si tradure nel deside­
rio e nel proposito, che ispi-t 
rerà tutta l’attività del pasto­
re, di accendere nel cuore dei 
fratelli la fiamma che gli ar­
de dentro. Commenta il v. 4 
del Salmo 33 : « Non voglio es­
sere solo ad abbracciarlo... Ride­
state in voi l’amore, o fratelli! 
Gridate a ognuno dei vostri e di­
te : « Magnificate il Signore con 
me »! Sia in voi questo fervore. 
Perché vi si leggono e vi si spie­
gano queste pagine? Se amate 
Dio, trascinate all’amore di Dio 
quanti sono uniti a voi, quanti 
sono in casa vostra. Se amate il 
corpo di Cristo, cioè l’unità della 
Chiesa, trascinateli a godere di 
essa e dite: « Magnificate il Si­
gnore con me! ...Trascinate quan­
ti potete, esortando, sopportando, 
pregando, discutendo, rendendo 
ragione, con mansuetudine, con 
dolcezza. Trascinate all’amore! » 
(En. in Ps. XXXIII, serm. 11, 
6-7).

Agostino ha fiducia nella ve­
rità: « 'Victoria sem per veritatis
est! » (Serm. Casin. I, 133, Mi­
sceli. Agost., p. 412, 5). « La ve­
rità può essere occultata per un 
certo tempo; non può essere vin­
ta » (En. in Ps, LXI, 16). Que­
sta vittoria è benefica per il 
vinto : « Il bene dell’uomo non 
consiste nel vincere l’uomo; ma è 
bene per l’uomo che la verità lo 
vinca col suo consenso, perché 
è male per l ’uomo che la verità 
lo vinca suo malgrado. A ogni 
modo, essa necessariamente vin­
ce, sia chi la nega sia chi la 
riconosce » (Epist. 238, 29). In 
nome della verità, a cui è as­
sicurata la vittoria finale, e di 
fronte alla quale conta ben poco 
che vinca questo o quell’uomo, 
Agostino parla, in privato e in 
pubblico, scrive, sollecita il con­
traddittorio con gli avversari 

Che se è cosa grande la vitto­
ria della verità, tanto più essa va­
le quando ha per risultato la vit­
toria della carità. E ’ in quésta 
luce che Agostino vede la lotta 
contro il donatismo, negatore del­
l’unità e quindi nemico della 
carità. E ’ soprattutto in rappor­
to a tale lotta, qualunque sia­
no i mezzi con cui essa vie­
ne combattuta, ch’egli procla­
ma come regola sicura del- 
l’agire cristiano : « Ama, e fa’
quel che vuoi! » (Che poi, obiet­
tivamente, nella seconda fase del­
la Irroga lotta, egli dimentichi co­
me gli uomini del suo tempo, 
certi diritti essenziali della libertà, 
non pregiudica la sincerità del­
l’animo suo che si dichiara ispira­
to sempre dalla carità). Ora, in 
un momento decisivo nella vi­
cenda dei rapporti fra cattolici e 
donatisti, alla vigilia della stori­
ca conferenza cartaginese nel 
maggio 411, Agostino esprime an­
cora una volta la sua certezza 
nella vittoria della verità. Ma que­
sta, a sua volta, ha come mira 
e come risultato un’ altra vittoria, 
che completa e impreziosisce la 
prima: quella della carità. « Non 
vogliono », egli lamenta degli av­
versari, « essere vinti dalla ve­
rità, e si lasciano vincere dall’er­
rore. O se li vincesse la carità 
anziché la passione! Proprio nel­
la sconfitta troverebbero la vit­
toria... Non è forse bene per 
il donatista essere vinto? Se sarà 
vinto, sarà in possesso del tutto; 
se vincerà, resterà in una parte. 
O, meglio, gli sembrerà di vin­
cere: perché chi vince non è che 
la verità: e la vittoria della verità 
è  la carità » Serm. 358, 1).

Michele Pellegrino
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Aspetti della cultura oggi 2

Premessa
I problemi organizzativi che si 

incontrano nella fase esecutiva ri­
guardano i metodi e gli uomini. 
Ci sono delle attività produttive 
nelle quali la fase creativa di ri­
cerca e di progettazione è mini­
ma. Ciò che si deve fare è chiaro 
e manifesto e, tuttavia, ciò non 
toglie che, in un altro senso, ci 
sia ancora moltissimo da studiare. 
Accanto a ciò che si deve fare 
c’è anche il modo di fare, la 
questione del metodo. Quando si 
parla di organizzazione scientifica 
della produzione, si intende allu­
dere appunto, non allo studio e 
all’ideazione di un determinato 
prodotto, ma alla metodologia ra­
zionale che bisogna impiegare nel 
portare a termine l’esecuzione. In 
questa metodologia ci sono princi­
pi e norme di validità più uni­
versali, altre invece che si posso­
no applicare a settori produttivi 
più limitati. Anche i principi pe­
rò più generali sono stati scoperti 
in maniera induttiva, a partire da 
alcune attività produttive partico­
lari, spesso assai elementari. Nella 
storia dell’organizzazione scientì­
fica del lavoro possiamo distin­
guere tre fasi, di cui la prima è 
quella in cui si insisteva soprat­
tutto sui metodi. Fu in essa che 
gli studi del Taylor e le realizza­
zioni di un Ford diedero origine a 
una nuova concezione dell’orga­
nizzazione della produzione. Nel­
la seconda fase invece si insi­
ste di più sul fattore umano, 
giovandosi a tal fine degli ausili! 
della psicologia e della sociolo­
gia, per impostare su piano scien­
tifico tutti i problemi del per­
sonale (assunzione - comunica­
zioni -  affiatamento ecc.). Nella 
terza fase, appena iniziatasi, sono 
i problemi posti dall’automazio­
ne a passare in prima linea. E ’ il 
tempo della cibernetica, definita 
dal suo ideatore, Norbert Wiener :
« La scienza del controllo e della 
comunicazione, nell’animale come 
nella macchina ».

7 - 7  m etodi di Taylor e  Ford
Per farsi un’idea dei primi pas­

si della scienza dell’organizzazio­
ne della produzione è assoluta- 
mente necessario leggere i testi 
del Taylor.

Frederick Winslow Taylor, a- 
mericano, (1856-1915) sperimen­
tò personalmente le condizioni 
del lavoro in officina. Prima di es­
sere ingegnere, fu manovale, 
macchinista, caposquadra, capo­
reparto.

Quando fu nominato caporepar­
to, Taylor cercò di aumentare la 
produzione, esercitando una pres­
sione sempre maggiore sugli ope­
rai: ne segui un acuto contrasto. 
Alla fine Taylor la spuntò; ma 
questa esperienza lo colpì profon­
damente Pensandoci sopra egli 
arrivò alla conclusione, che potrà 
sembrare paradossale, che la cau­
sa principale di simili conflitti 
risiede nella pretesa della direzio­
ne di assicurarsi la produzione 
esercitando pressioni sugli operai, 
senza sapere l’esatta quantità di 
lavoro eseguibile in una giornata.

Egli decise quindi di determi­
nare sperimentalmente l’esatta 
produzione giornaliera per ogni 
operazione dell’officina. In pochi 
anni, continuando in questa stra­
da, sviluppò una tecnica di or­
ganizzazione che, di fatto e negli 
obiettivi assunti, era più efficace 
di qualsiasi altra, sia dal punto di 
vista della produttività che da 
quello del mantenimento di buoni 
rapporti con i lavoratori.

« Gli elementi essenziali di 
questa nuova tecnica organizza­
tiva erano due.

Prim o: determinazione speri­
mentale del metodo migliore di 
esecuzione e del tempo esatto per 
ogni operazione e per ogni ele­
mento di im’operazione : quindi, 
ricerca dei migliori materiali, dei

migliori utensili e macchine; sfrut­
tamento più razionale degli uten­
sili e delle macchine; movimento 
più opportuno dei pezzi in lavora­
zione e successione più corretta 
delle operazioni. Questi dati ve­
nivano raccolti, classificati e ca­
talogati in modo da poter essere 
sempre utilizzabili.

Secondo: una nuova distribu­
zione del lavoro tra la direzione 
e i lavoratori: assegnando alla 
direzione il compito di definire i 
metodi migliori per l’esecuzione 
delle operazioni elementari, di 
programmare le operazioni e di 
provvedere alla disponibilità nel 
tempo, nel luogo e nel quantita­
tivo opportuno, dei materiali e 
degli utensili; istruzioni e ogni 
altra assistenza occorrente ai la­
voratori. I  grandi aumenti di pro­
duttività procurati da questa te­
cnica di organizzazione non pro­
vengono da un maggior sforzo da 
parte degli operai (il loro lavoro 
è in generale semplificato e ri­
dotto), bensì dalla eliminazione 
degli sprechi, sprechi di tempo 
dei lavoratori e di tempo-macchi­
na, dovati a ritardi per sforzi mal 
distribuiti o mancanza di coor­
dinamento nei quantitativi, e così 
via ». (Harlow S. Person, dalla 
nrefazione alla ristampa 1947 del­
le opere del Taylor).

Una enunciazione così astratta 
non riesce però a dare un’idea 
della personalità del Taylor, nè 
della praticità con cui egli con­
dusse sempre le sue ricerche. Con 
la freschezza e l’ingenuità della 
mente superiore egli scoprì un 
campo interessantissimo di studio 
laddove non sembrerebbe esservi 
posto che per delle banalità. Ma 
cediamo a lui stesso la parola, a 
proposito di una operazione mol­
to semplice.

...Se venisse posto a qualcuno 
di voi il problema di sviluppare 
la scienza della spalatura, come 
esso fu posto a noi, cioè ad un 
gruppo di uomini che si erano 
deliberatamente accinti a svi­
luppare la scienza di ogni ge­
nere di lavori manuali da dove 
pensate di poter cominciare? Se 
voi incominciate a studiare la 
scienza della spalatura, affermo 
che entro due giorni sarete ben 
instradati sulla via dello sviluppo 
di questa scienza proprio come 
accadde a noi. Per lo meno avre­

te delineati nella vostra mente 
gli elementi necessari per proce­
dere oltre.

Non desidero entrare in tutti 
i dettagli; ma voglio mostrarvi 
qualcuno degli elementi, uno o 
due, dei più importanti di que­
sta scienza; ovverossia gli ele­
menti che interessano di più e 
che hanno conseguenze più gra­
vi degli altri.

Probabilmente l’elemento più 
importante è questo: ci deve es­
sere un carico sulla pala con 
il quale uno spalatore di 1° or­
dine farà il maggior lavoro pos­
sibile in un giorno. Qual’è que­
sto carico? Per dare un esem­
pio: quando noi andammo nelle 
acciaierie della Bethlehem ed os­
servammo gli spalatori nel can­
tiere di questa società, ci ac­
corgemmo che ciascuno dei buo« 
ni spalatori possedeva la sua 
propria pala; preferivano com­
prarsela essi stessi piuttosto che

farsela fornire dalla società, Il 
materiale che in maggior misu­
ra veniva spalato in tale of­
ficina era minerale di ferro e 
subito dopo veniva il carbone 
minuto. Noi vedemmo uno spa­
latore di 1° ordine passare dalla 
spalatura del carbone minuto 
con un carico di 3 libbre e 
mezza (=  Kg. 1,587) sulla pala, 
alla spalatura proveniente da 
Massaba-Range, con 38 libbre 
(=  Kg, 17,236) sulla pala. Or­
bene, il giusto carico sulla pala 
è di 3 libbre e mezza oppure di 
38 libbre? Non possono ambedue 
essere giuste. Con l’organizza­
zione scientifica la risposta a 
questa domanda non è lasciata 
all’arbitrio dell’opinione dei sin­
goli; essa è soggetta ad una in­

vestigazione accurata, scienti­
fica.

Con il vecchio sistema voi 
avreste fatto venire im bravo 
spalatore e gli avreste detto: 
« Guarda un po’, Pat, quanto 
pensi che si dovrebbe prendere 
su ad ogni colpo di pala? » E 
se due operai si fossero trovati 
d’accordo, avreste detto che 
quello era il carico giusto e 
che così andava bene. Ma con 
l’organizzazione scientifica tutti 
gli elementi del lavoro, di ogni 
uomo nel vostro stabilimento de­
vono presto o tardi venir sotto­
posti ad un esame preciso, scien­
tìfico, per ottenere una cono­
scenza da sostituire al vecchio 
« io credo così » e « io sup­
pongo ». Ogni movimento, ogni 
piccola azione diventa oggetto di 
una investigazione attenta e 
scientifica. Ciò che noi facemmo 
fu di chiamare un certo numero 
di uomini tra cui scegliemmo

due spalatori di 1° ordine. Ho 
usato proprio « spalatori di 1° 
ordine », desidero di attirare la 
vostra attenzione su ciò : non era ­
no spalatori qualsiasi erano uo­
mini inadatti al loro lavoro, ma 
spalatori di prima categoria. A 
questi uomini si parlò poi all’in- 
circa in questo modo:

« Guardate un po’ Pat e Mi­
ke, voi due ve ne intendete del 
vostro lavoro; tutti e due siete 
uomini di prim’ordine; sapete 
cosa pensiamo di voi; voi ora 
state andando benissimo; ma noi 
vogliamo pagarvi un salario rad­
doppiato. Vogliamo chiedervi di 
fare una quantità di cose stram­
be e mentre le farete, vi sarà 
qualcuno presso di voi, un gio­

vanotto con un pezzo di carta 
e un cronometro e una matita; 
e per tutta la giornata egli vi di­
rà di fare queste stramberie; e 
scriverà ciò che state facendo e 
vi controllerà con il suo crono­
metro; tutte queste belle cose 
ad un tempo. Ora, noi vogliamo 
proprio sapere se desiderate con­
cludere questo affare oppure no. 
Se desiderate una paga doppia 
e questa faccenda vi garba, noi 
vi pagheremo il doppio; se la 
cosa non vi va non se ne fa 
nulla. Vi abbiamo chiamato pro­
prio per sentire se volete lavo­
rare in questo modo oppure no.

« Lasciate però che vi dica 
una cosa: se accettate quest’affa­
re ricordatevi bene che non vo­
gliamo brutti scherzi di nessun 
genere da parte vostra; voi do­
vete comportarvi onestamente 
dovete fare proprio quello che 
ci si aspetta da voi e nemmeno 
lontanamente pensare di far fin­

ta di lavorare; dovete fare un 
buon lavoro ogni giorno; noi non 
vogliamo che vi affrettiate; ma 
soltanto che facciate un lavoro 
regolare. Sapete benissimo cosa 
vuol dire questo; quindi non 
prendete l’impegno se non vi 
vanno queste condizioni, perchè 
se incominciate a cercare di 
imbrogliare questo giovanotto, 
egli se ne accorgerà entro 15 
minuti dal momento in cui avre- 
tete cominciato ad ingannarlo e 
ti garantiamo che se ci riferisce 
la cosa vi licenzieremo dalle of­
ficine e non ci ritornerete mai 
più. Perciò non prendete questo 
impegno se non volete accetta­
re queste condizioni; non occór­
re che lo facciate se non lo de­
siderate; ma, se lo fate, dovete 
comportarvi onestamente ».

Ebbene questi due operai ac­
cettarono, e, come del resto ho 
rilevato che succede quasi sem­
pre, essi tennero fede alla loro 
parola, lealmente. La mia espe­
rienza con gli operai mi ha in­
segnato che la loro parola ha 
altrettanto valore di quella di 
qualsiasi altro genere di uomini 
che io conosca, e tutto ciò che 
dovete fare è di spiegarvi one­
stamente e chiaramente con essi. 
Solo così potrete concludere con 
loro un affare così bene one­
stamente come con qualsiasi al­
tro tipo di uomini. In tal mo­
do si iniziò l’esperimento della 
spalatura. Mi ricordo che, anzi­
tutto, demmo loro un lavoro 
che era molto gravoso, un la­
voro che richiedeva un carico 
molto pesante sulla pala. Ciò 
che facemmo fu di dar loro del 
minerale pesante da trattare con 
pale di una certa dimensione. 
Noi mandammo questi due uo­
mini in diverse parti del can­
tiere con due controllori diversi 
per registrare i tempi e studiar­
li, ambedue essendo addetti allo 
stesso tipo di lavoro. Procuram­
mo che tutte le condizioni fos­
sero le stesse per ambo le cop­
pie di uomini, per essere sicuri 
‘che non vi erano errori di giu­
dizio da parte di qualcuno degli 
osservatori e che essi erano dei 
normali lavoratori di prima cate­
goria.

Il numero di palate che ogni 
uomo compiva durante la gior­
nata era contato e registrato; 
alla fine del giorno il materiale 
spalato da ogni uomo veniva 
pesato e questo peso diviso per 
il numero delle palate e in tal 
modo, se ben mi ricordo, il no­
stro primo esperimento mostrò 
che il carico della palata media 
era di 38 libbre ( =  Kg. 17,236) 
e che con questo carico sulla 
pala l’uomo spalava, diciamo, 
circa 25 tonnellate al giorno. In 
seguito, noi tagliammo la pala 
facendola un po’ più corta, così 
invece di contenere 38 libbre 
essa conteneva un carico di cir­
ca 34 libbre (-= Kg. 15,422). La 
media all’ora con il carico di 
34 libbre per ogni uomo, aumen­
tò ed invece di spalare 25 ton­
nellate essi ne spalarono 30 al 
giorno. Queste cifre sono soltan­
to relative e le uso per illu­
strare i principi generali; non 
intendo dire che esse fossero e- 
satte. La pala fu di nuovo ac­
corciata ed il carico fatto ap­
prossimativamente di 30 libbre 
(=  Kg. 13,608), ed il tonnellag­
gio aumentò ancora. Il carico 
fu ridotto e la quantità spalata 
ogni giorno aumentò finché, a 
circa 21 o 22 libbre (=  9,525 
o 9,979 Kg.) per palata, noi 
trovammo che questi uomini fa­
cevano il loro massimo lavoro 
giornaliero. Se voi diminuite an­
cora il carico, per es. fino a 18 
libbre (Kg. 8,164) invece che 21 
e mezzo, il tonnellaggio spala­
to giornalmente incomincerà a 
diminuire e per 16 libbre 
(Kg. 7,257) sarà ancora più basso 
e così via. Benissimo; noi abbia­
mo ora assodato il fatto scienti­
fico che un operaio adatto al

la razionalizzazione
del l a v o r o
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LA TRADIZIONE 
DEL DISCUTERE

Mons. James P. Shannon presidente del St. Thomas 
College and Militari,' Academy di St. Paul nel Minnesota ha 
scritto queste brevi note per il foglio del proprio istituto 
universitario, intitolato « The Aquin ». Esse, sono state in 
seguito ristampate, nel mese di maggio 1962, in « Alumni 
News », il giornale dell’Università del Minnesota ed in mol­
tissime altre pubblicazioni.

« Una caratteristica della persona istruita è quella di 
dissentire senza adirarsi senza abbandonarsi al sarcasmo 
o alla scortesia. Un uomo del genere riconosce che, nelle 
questioni contingenti, vi è sempre un posto per una legittima 
divergenza di opinioni. Egli sa di non essere infallibile, ri­
spetta l’onestà e l’integrità mentale degli altri, e parte dal 
presupposto che tutti siano onesti fino a prova contraria.

Egli è disposto ad ascoltare quando la superiore sag­
gezza altrui abbia qualcosa di valido da insegnargli. Resiste 
all’ira e ha sempre fiducia che la verità è capace di difen­
dersi da sé e di affermarsi senza argomentazioni speciose, 
senza manifestazioni emotive o pressioni personali.

Ciò non vuol dire che egli abbandoni facilmente la sua 
posizione. Se la sua è una mente ben disciplinata, egli non 
abbandonerà con leggerezza il terreno intellettuale guada­
gnato con tanta fatica. E si arrenderà soltanto davanti alla 
evidenza, alla prova, alla dimostrazione.

Egli si attende che il suo avversario dimostri inequivo­
cabilmente il valore superiore delle proprie opinioni, e 
nulla di meno di ciò può convincerlo. Non si lascia spaven­
tare dalla voce grossa, né colpire dalla verbosità. Né la 
forza né il numero possono sopraffarlo.

Il suo costante rispetto per l’invincibilità della verità 
gli consente di mantenere il proprio sangue freddo e il pro­
prio equilibrio di fronte a situazioni eccezionali. E il rispetto 
per la persona e per l’intelligenza dell’avversario gli impe­
disce di ricorrere a trucchi volgari, a  commenti caustici o 
ad attacchi personali, non importa quanto brillanti ed effi­
caci ovvero ingiusti e sleali possano essere.

Per la sua ampia concezione della verità e della rispet­
tabilità dell’individuo, egli è pronto a subire una sconfitta 
apparente agli occhi delle masse, in circostanze in cui egli 
sa di essere ilei giusto. Egli non si lascia abbattere da que­
sto apparente trionfo dell’oscurantismo, poiché sa che la 
mentalità delle moltitudini è, nel migliore dei casi, volubile.

Non si adira né si abbatte per le reiterate dimostra­
zioni di pubblica volgarità o cecità. E ’ anzi pronto a ricono­
scere, in queste prevedibili debolezze umane, un motivo di 
urgente bisogno di maggior compatimento, di migliori argo­
mentazioni, di prove più decisive da parte sua.

Egli cerca sempre di persuadere e raramente denuncia.
La capacità di difendere la propria posizione con vi­

gore e convinzione, di valutare con esattezza le contrarie 
opinioni altrui, e di conservare la propria fiducia nella fon­
damentale capacità della verità di far sentire il proprio 
peso, sono doti necessarie in ogni società, ma particolar­
mente nel nostro mondo democratico.

Alcuni indizi fanno ritenere che queste virtù scarseg­
giano ai nostri giorni nel nostro paese.

La venerabile tradizione del discutere civilmente, sulla 
base delle prove, comportandosi in maniera cortese, fino 
ad arrivare alla scoperta della verità, è parte preziosa della 
nostra eredità in questa terra di libertà. Spetta alle persone 
istruite di comprendere, valutare e perpetuare questa tra ­
dizione ».

suo lavoro e che noi chiamiamo 
uno spalatore di prim’ordine, fa­
rà il massimo lavoro giornaliero 
quando ha un carico per palata 
di 21 libbre e mezza.

Ebbene, che interesse ha que­
sto fatto? A prima vista esso non 
sembra di grande importanza; 
ma vediamo cosa ciò signfieò per 
il cantiere delle acciaierie di 
Bethlehem. Con il vecchio siste­
ma, come dissi prima, gli operai 
possedevano le loro pale e la pa­
la  era sempre la stessa, ugual­
mente grande qualsiasi fosse il 
genere del lavoro. Invece, noi ci 
accorgiamo, al lume di buon 
senso, che era necessario fornire 
ad ogni operaio ogni giorno ima 
pala che potesse contenere pro­
prio 21 libbre e mezza di quel 
particolare materiale che egli 
doveva spalare. Una piccola pa­
la per materiali pesanti, come 
minerali ed ima grande pala per 
materiali leggeri, come le ce­
neri.

Questo implicava quindi la co­
struzione di un grande locale 
per le pale, dove fosse imma­
gazzinato ogni genere di attrez­
zi per gli operai. Significava ave­
re un’ampia scorta per ogni ti­
po di pala così che, tutti gli uo­
mini che venissero chiamati ad 
usare un certo tipo, in qualsiasi 
giorno, potessero essere muniti 
di pala delle dimensioni deside­
rate, che contenesse proprio 21 
libbre e mezzo.

Significava ancora che ogni 
giorno a ogni operaio doveva 
venir dato un particolare tipo 
di lavoro al quale era adatto, e 
che egli doveva essere provvisto 
di una speciale pala adatta a 
quella specie di lavoro; mentre 
in passato, tutti gli operai delle 
acciaierie di JBethlehem erano 
stati riuniti in grandi squadre, 
dal capo-squadra come si usava 
una volta, il quale aveva sotto di 
sé da 25 a 100 uomini che faceva 
spostare da una parte all’altra del 
■cantiere. Voi dovete rendervi con­
to che il cantiere di questa ac­
ciaieria era in quei tempi molto 
ampio; esso era lungo almeno un 
miglio e mezzo o due, e largo da 
un quarto a mezzo miglio; era 
quindi un cantiere assai grande; e 
in questo cantiere vi era sempre 
una gran varietà di lavori di spa­
latura in corso.

Vi era relativamente poco la­
voro di spalatura, sempre in mi­
sura uguale, uniformemente, ogni 
giorno. Succedeva facilmente che 
ogni uomo venisse spostato da un 
posto all’altro parecchie volte nel 
corso della giornata.

Tutto ciò implicava di tenere 
nel locale-attrezzi dieci o quindi­
ci tipi di pala, a cominciare da 
una grandissima per spalare car­
bone minuto e forconi per spala­
re il coke, che, come voi sapete, 
è  molto leggero, Ciò significava lo 
studio e la creazione degli at­
trezzi più adatti per ogni tipo di 
materiale che doveva essere spa­
lato e per assegnare con un mi­
nimo di inconvenienti la pala 
adatta a ciascun dei 400 o 500 
operai che lavorano nel cantiere.

Ora, questo significava mecca­
nismo, umano meccanismo; si­
gnificava organizzare e pianifica­
re il lavoro per lo meno un giorno 
prima e, signori, un fatto impor­
tante è questo: che le maggiori 
difficoltà che ci vennero in que­
sta pianificazione non provenne­
ro dagli operai, ma da quelli 
della direzione. La nostra più 
grande difficoltà era di ottenere 
dai capi delle varie sezioni che 
comunicassero ogni giorno agli 
uomini dell’ufficio impiego ma­
nodopera quanto lavoro e di che 
genere si sarebbe dovuto fare il 
giorno seguente.

Questa pianificazione del la­
voro comporta la creazione di 
un ufficio addetto all’impiego del­
la  mano d’opera, mentre prima 
non vi era nulla del genere. Da 
altra parte era anche necessario 
dotare questo ufficio di grandi 
carte mostranti la pianta dei can­
tieri, così che i movimenti degli 
uomini da una parte del cantiere 
all’altra potessero essere stabi­
liti in anticipo, in modo da po­
ter assegnare a un certo posto 
del cantiere un determinato nu­
mero di uomini e ad un altro 
.posto un altro gruppo di uomini,

ogni gruppo per fare un certo 
genere di lavoro. Era quasi co­
me un gioco di scacchi in cui 600 
uomini venivano spostati da lì 
in modo da essere nel posto giu­
sto al momento giusto. E tutto 
ciò, signori, si svolge dalla sola 
idea di sviluppare la scienza del­
la spalatura; l’idea che voi do­
vete dare a ciascun operaio ogni 
giorno il lavoro per cui egli è 
adatto, e fornirlo proprio di quel­
l’attrezzo che gli permetterà di 
compiere il massimo lavoro gior­

naliero. Tutto ciò, come ho cer­
cato di chiarirvi, è il risultato che 
seguì dal solo fatto di sviluppare 
la scienza della spalatura ».

Nella medesima deposizione 
con grande vivacità di partico­
lari il Taylor dà ampi ragguagli 
su altri aspetti delle sue ricer­
che. S i ha veramente l’impressio­
ne di un « novum organimi », di 
un discorso sul metodo, che at­
traverso considerazioni e dimo­
strazioni matematiche si apre la 
strada in una terra sino allora

incognita, per quanto a due pas­
si da noi. Certo l’analisi delle 
operazioni più complesse non è 
altrettanto facile, ma un metodo 
rigorosamente scientifico prima o 
poi, avrà ragione anche di que­
sta complessità. Le ricerche sul­
la lavorazione dell’acciaio costa­
rono al Taylor circa 26 anni di 
lavoro, ma già dopo poco tempo 
i primi risultati cominciarono ad 
essere anche economicamente re­
munerativi. Interessanti anche le 
ricerche che un altro studioso 
amico del Taylor, il Gilbreth, 
condusse contemporaneamente. 
Esse sono notevoli anche per un 

articolare significativo : il Gil- 
reth, che era un impresario edi­

le, si prese il disturbo di studia­
re alcuni mattoni vecchi di 4.000 
anni per rendersi conto in qual 
modo la malta era stata distesa 
ecc... Trovò che tutto nell’arte 
muraria si svolgeva in maniera 
praticamente identica. Applican­
do metodi simili a quelli del Tay­
lor egli studiò i movimenti e i 
tempi, suggerendo poi nuovi, ele­
mentari dispositivi e sequenze di 
operazioni che permisero di au­
mentare notevolmente la produt­
tività.

Concludendo possiamo defini­
re così l ’essenziale di questa tec­
nica dei metodi :

« La tecnica dei metodi » è 
quella che sottopone ogni lavo­
ro ad un’accurata analisi, allo 
scopo di eliminare tutte le ope­
razioni superflue e di eseguire, 
col metodo migliore e più ce­
lere, tutte quelle necessarie. Es­
sa comprende la standardizzazione 
dell’attrezzatura, dei metodi e 
delle condizioni di lavoro; adde­
stra l’operaio a eseguire il me­
todo standard; e, quando tutto 
questo è stato compiuto, e non 
prima, determina, in base ad ac­
curate misurazioni, il numero di 
ore standard in cui un operaio, 
fornendo una prestazione norma­
le, può fare il lavoro stabilito; 
infine, normalmente, ma non ne­
cessariamente, elabora un piano 
per compensare il lavoro, onde 
l’operaio sia stimolato a raggiun­
gere o a superare la produzione 
standard ». (Maynard-Stegemer- 
ten).

Mentre il Taylor e il Gil­
breth schiudevano un nuovo cam­
po di studi di importanza non 
solo per l’industria, ma per tutta 
l’antropologia dell’ homo faber, 
la nuova mentalità incomincia­
va a diffondersi anche tra gli im­
prenditori. Un settore industria­
le nuovo fu il campo privilegia­
to di applicazione dei nuovi me­
lodi, quello delle costruzioni au­
tomobilistiche. Ciò in grazia so­
prattutto dell’opera di Henry 
Ford (1863-1947). Con Ford fu­
rono segnate due tappe fonda- 
mentali nell’organizzazione della 
produzione : costruzione di un
prodotto standardizzato, invariato 
per anni, (la famosa Ford 
del 1909 al 1927) con parti in­
tercambiabili, e soprattutto, quel­
lo che a  no.i qui più interessa, 
la messa in opera della prima 
« linea di montaggio » propria­
mente detta.

Con questa invenzione il pro­
blema della successione e della 
concatenazione delle operazioni 
intorno a un prodotto era im­
postato su nuove basi, coperni­
cane si direbbe e non più tole­
maiche. La linea di montaggio e 
non più il lavoratore ha il bari­
centro intorno al quale tutto il re­
sto viene disposto razionalmente.

Tutte le operazioni venivano 
integrate, creando, per così dire, 
una macchina-impianto unica 
per un ciclo di lavoro che essa 
ripete periodicamente. Siamo en­
trati cosi, con la linea di mon­
taggio, nel campo delle macchine 
transfer, che tra le varie opera­
zioni meccaniche creano una 
connessione automatica. Mentre 
il pezzo avanza su mi trasporta­
tore, a nastro ad es. o a rulli, 
trova sul suo cammino gli uomini 
oppure le macchine, le quali pe­
rò, per non dover essere sostitui­
te anche in caso di piccole modi­
fiche della linea di produzione, 
sono state, per così dire, decom­
poste e smembrate, Ci sono i 
congegni di comando con le te­
ste operatrici da un lato e dal­
l’altro gli utensili che si innesta­
no in queste, e che possono esse­
re di tipo diverso, ma tutti egual­
mente inseribili nella medesima 
macchina. Nello stabilimento Ford 
di Cleveland la linea di lavora­
zione era lunga circa 500 metri 
ed eseguiva automaticamente cir­
ca 532 operazioni diverse. Essa 
richiedeva l’assistenza, (si noti: 
« assistenza », perché a questo 
si riduceva il « lavoro ») di 41 
addetti invece dei 117 operai di 
prima.

Le ricerche del Taylor veniva­
no così a preparare uno svilup­
po bipartito. Da un lato, inco­
minciando a prendere in consi­
derazione il lavoro umano, pre­
ludevano alla più ampia scienza 
del fattore umano, che si sarebbe 
sviluppata negli anni posteriori 
alla prima guerra mondiale; dal­
l’altro, analizzando minutamente 
i gesti elementari di cui si com­
pongono le operazioni, costitui­
vano il presupposto indispensa­
bile per la sostituzione del lavoro 
umano mediante meccanismi. Un 
indirizzo che ai nostri giorni sta 
avendo un enorme sviluppo, ed è 
noto sotto il nome di automa­
zione.

E ’ come se entrambe queste 
due linee di sviluppo in cui si 
è diramata l’organizzazione scien­
tifica della produzione mirasse­
ro insieme a ingranare meglio il 
lavoratore nel processo produt­
tivo e ad eliminarlo per un altro 
verso, quanto più possibile. Una 
volta analizzato infatti il lavo­
ro umano in qualche sua parti­
colare manifestazione esso appa­
re al ricercatore non più come 
una realà misteriosa, impre­
vedibile, mutevole e incostante, 
ma comincia a presentarsi come 
una sequenza di gesti, se non 
proprio monotona e uniforme, 
tuttavia almeno con talune rego­
larità ricorrenti.

In questi limiti diviene imita­
bile e sostituibile con opportuni 
dispositivi materiali. L ’ambito in 
cui questa sostituzione è possi­
bile dipende dal progresso del­
l ’analisi dell’operare umano e dal 
progresso della tecnica. L ’elet­
tronica ha reso possibili sostitu­
zioni prima inimmaginabili. Si 
sono ideati e costruiti dispositivi 
«duttili e versatili, flessibili», co­
me si dice, di cui ci si può ser­
vire per imitare quelle sequenze 
di atti regolari, ma spesso com­
plicati, che un uomo compie la­
vorando, sia che si tratti di un 
operaio al banco, o di un ragio­
niere che calcola a tavolino.

Le macchine calcolatrici ci 
fanno anzi vedere che non è so­
lo il lavoro manuale, ma anche 
alcune manifestazioni del cosid­
detto lavoro mentale che posso­
no essere sostituite da dispositivi 
meccanici. Tante analisi della 
logica matematica dei giorni no­
stri hanno assolto nei riguardi 
della ragione che calcola e dimo­
stra una funzione analoga a quel­
la degli studi del Taylor nei ri­
guardi del lavoro manuale.

Domenico Farias
(continua)
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sacrificio di Cristo. E nel­
l’insegnamento e nell’opera 
del suo vescovo, del sua 
sacerdote, noi questo l’ab­
biamo capito.

Don Costa ha avuto ed 
ha profondo fiducia nel pen­
siero, autentico rispetto per 
la cultura, per l’università : 
una fiducia e un rispetto per 
valori e beni terreni che 
nella creazione sono stati of­
ferti agli uomini, che la Re­
denzione ha purificati (« Ter­
ra, pontus, astra, mundus, 
quo lavantur ilumine! » —  
inno di Passione a Lodi).

I sacri riti volgono al ter­
mine: dopo l'imposizione
delle ultime insegne, men­
tre il consacrato impartisce 
la sua benedizione, cantia­
mo il « Te Deum ».

Sì, oggi abbiamo una ra­
gione in più per lodare e 
ringraziare Dio. Oggi che 
don Costa è vescovo, noi 
abbiamo capito meglio il 
significato pastorale, sacer­
dotale della sua opera; del­
l'opera di questo sacerdote 
e amico, cui abbiamo guar­
dato e guardiamo come ad 
un fratello e a un padre.

Oggi sentiamo ancor più 
vivo, più visibile, quasi, e 
vicino di prima il legame dì 
unità e di amore alla Chiesa, 
sentiamo ancor meglio di 
dover pregare, di dover stu­
diare il patrimonio di verità 
cristiane, di doverlo testi­
moniare con la nostra vita, 
col nostro studio, col nostro 
lavoro e nella partecipazio­
ne alla vita, alle ansie, ai 
problemi di tutti.

Fulvio Mastropaolo

ra, su tutti gli uomini, sugli 
apostoli in particolare. La 
consacrazione del vescovo : 
la continuità apostolica, la 
effusione della grazia dello 
Spirito attraverso il vescovo 
sulla sua diocesi e su tutta 
la Chiesa, il compimento 
pieno del sacerdozio nell’or­
dinato. Nella Basilica tutti 
seguono i sacri riti, tutti in­
vocano i santi nelle litanie 
per tutta la Chiesa, per tut­
ti gli uomini, per l’Eletto, 
perché il Signore lo benedi­
ca, lo santifichi, lo consacri.

Tutti seguono e partecipa­
no, non solo il clero e il 
coro, ma tutto il popolo: e 
questo è il frutto di tanti e 
tanti anni di educazione li­
turgica svolta dalla Fuci, dal 
Movimento Laureati, dallo 
«Apostolato Liturgico», da 
tanti sacerdoti, laici, movi­
menti che hanno insegnato 
ai fedeli la partecipazione

ni XXIII morente : « Men­
tre noi siamo qui, il santo 
Padre sta camminando ver­
so l’amplesso del Signore, 
con serenità, con dignità, 
con tranquillità; questo suo 
luminoso cammino costitui­
sce una specie di esercizio 
spirituale per l’intero gene­
re umano. Noi non sappiamo 
che cosa voglia Nostro Si­
gnore nella sua infinita sa­
pienza; ma credo che il con­
ferimento di questo episco­
pato, dato dal nostro Papa, 
sia come un retaggio lascia­
to a noi tutti da chi sta 
tornando a Dio».

Il cardinale si richiama 
alla solennità pentecostale e 
alla discesa dello Spirito 
Santo sugli apostoli, ai suoi 
prodigi, all’opera sua che 
continua nella Chiesa e in 
particolare nei successori 
degli Apostoli, i Vescovi.

Al consacrato oggi in chie­
sa non spetta parlare. Ma

noi sentiamo la commozio­
ne del « nostro » don Costa 
e il suo silenzio di oggi ci 
pare più eloquente della sua 
parola, quasi un atto di di­
screzione per noi, per la 
nostra commozione. Del re­
sto questo fa parte del suo 
stile, lo sappiamo. Nella sua 
opera di sacerdote, di as­
sistente, di educatore, don 
Costa ha saputo avere sem­
pre una discrezione, un ri­
spetto per le persone e per 
la loro maturazione che de­
rivano da una profonda fi­
ducia nell’uomo e, ancor più, 
nella grazia, nella volontà 
salvifica, nell’amore di Dio 
per gli uomini.

La Santa Messa è ripre­
sa, il Canone volge al ter­
mine.

«Per Cristo, o Signore, tu 
sempre crei buone tutte que­
ste cose, le santifichi, le vi­
vifichi, le benedici e le offri 
a noi — Per quem haec

« Compie in Sacerdote tuo 
ministerii tui summam, et 
ornamentis totius glorifica- 
tionis instructum caelestis 
unguenti rore santifica ».

Queste sono le parole es­
senziali per la consacrazione 
del vescovo. Ma prima che 
il Cardinal Siri le pronunci 
assieme ai conconsacranti, 
Mons. Marchesani e Mons. 
Guano, il rito si è andato 
svolgendo attraverso la let­
tura del mandato apostolico 
e l’esame in cui il nuovo ve­
scovo è chiamato ad espri­
mere il suo assenso alla fe­
de della Chiesa e l’accetta­
zione dei doveri della sua 
missione.

Poi, la santa Messa, che è 
quella della solennità di 
Pentecoste: e forse nessuna 
altra liturgia potrebbe me­
glio combinarsi con la consa­
crazione di un vescovo. La 
Pentecoste: la nascita della 
Chiesa, l’inizio della missio­
ne apostolica fra i popoli, la 
effusione della grazia dello 
Spirito Santo su tutta la ter­

attiva alla grande preghiera 
del Cristo e della Chiesa.

Ecco il prefazio della con­
sacrazione : nel ringrazia­
mento al Signore per l’isti­
tuzione del sacerdozio ge­
rarchico è inserita la for­
mula essenziale surriferita.

Tutta la Chiesa — vesco­
vi, sacerdoti, clero, popolo — 
eleva, prima che riprenda il 
prefazio, la sua lode al Di­
vino Spirito (Veni Creator 
Spiritus).

Dopo la unzione con il 
sacro crisma e la benedizio­
ne e la consegna delle inse­
gne pontificali e del s. Van­
gelo al nuovo vescovo, la 
s. Messa riprende il suo abi­
tuale svolgimento con il can­
to della sequenza del giorno, 
un’altra grande invocazione 
allo Spirito Santo (Veni 
Sancte Spiritus) e del Van­
gelo del giorno.

Il cardinale arcivescovo 
fa riferimento nella sua ome­
lia, alla tristezza delle noti­
zie che giungono da Roma, 
al grande Papa Giovan­

omnia, Domine, semper bo­
na creas, santificas, vivificas, 
benedicis et praestas nobis ».

Tutte queste cose, il pane 
ed il vino, diventati Corpo 
e Sangue di Cristo, ma in­
sieme ad essi tutte le cose 
che ci offre il Padre-celeste.

Tutti, tutti i beni sopran­
naturali e naturali ci vengo­
no dal Padre per i meriti di 
Cristo. Ora noi li offriamo in 
oblazione ufficiale insieme al 
Cristo, nostro Mediatore, al­
la SS. Trinità.

Tutti i beni, tutti i valori 
umani sono purificati dal

Nelle foto: alcune immagini della consacrazione episcopale di 
Mons. Franco Costa a Genova e  del suo ingresso nella diocesi di 

Crema. Accanto al titolo, lo stemma del nuovo Vescovo.
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